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  EDITORIALE


  Biblioteconomia, universit, formazione, professione


  di Alberto Petrucciani*


  La presenza della biblioteconomia - e pi in generale delle discipline bibliografiche - nell'universit italiana ha una lunga storia con tante difficolt e carenze e rari momenti felici, di crescita e di risultati incisivi. Come la storia delle biblioteche italiane ci mostra anche per tante altre questioni, non sono mancate iniziative precoci e lungimiranti - a partire dal ben noto corso libero di Letture di bibliologia tenuto da Tommaso Gar all'Universit di Napoli nel 1865 - seguite per da lunghissime assenze ed inerzie. Anche l'istituzione di scuole di perfezionamento o specializzazione in biblioteconomia e archivistica nelle maggiori universit negli anni Venti del Novecento rappresent un'iniziativa importante, rivelando per col tempo la sua debolezza. Soltanto negli anni Novanta, finalmente, si  diffusa in Italia una laurea specifica (o quasi) per i bibliotecari, con l'indirizzo archivistico-librario del Corso di laurea in Conservazione dei beni culturali, istituito a partire dal 1979 a Udine e poi attivato in molte altre sedi. Ma se consideriamo che quei corsi, pur molto ricchi di contenuti specifici - dall'Informatica documentale alla Conservazione e alla Storia della legatura -, costituivano soltanto un indirizzo in un titolo che abbracciava l'intero ambito dei "beni culturali" (nostra croce pi che delizia da quasi quarant'anni...), la prima vera e propria "laurea in biblioteconomia", tanto a lungo auspicata e vagheggiata,  stata istituita in Italia soltanto molto di recente, nel 2001, dopo la riforma del "3+2", con la laurea magistrale (fino al 2008 laurea specialistica) in Archivistica e Biblioteconomia.


  Quale sia l'importanza di una laurea specifica per una "quasi-professione", una "professione in cammino" che aspira a un chiaro riconoscimento non ancora pienamente raggiunto, non ci dovrebbe essere bisogno di spiegarlo: nonostante l'Istat classifichi da molto tempo quella del bibliotecario tra le «professioni intellettuali, scientifiche e di elevata specializzazione», di fatto non solo nell'opinione diffusa, ma anche nelle questioni pi tangibili del reclutamento, degli inquadramenti e delle retribuzioni ci si comporta troppo spesso come se si trattasse di una qualsiasi mansione impiegatizia (se non quasi una sinecura), che pu essere svolta da chiunque - sottoinquadrato e mal pagato, se non addirittura volontario - senza un bagaglio di formazione culturale e tecnica specializzata.

  Tutte le azioni avviate dall'AIB fin dal 1997 (con il rapporto col CNEL, l'istituzione dell'Albo, la partecipazione al COLAP, ecc.) sulla base delle direttive europee emanate a partire dal 1988 - archiviata nel frattempo l'aspirazione non realizzabile e forse anche non desiderabile a una soluzione ordinistica - hanno sempre assunto questo requisito, di una formazione specifica di livello non inferiore alla laurea, come punto fermo a cui ancorare la professionalit del bibliotecario. E questo punto fermo  ribadito (pur contemplando situazioni pregresse di formazione "sul campo") nel nuovo regolamento per l'iscrizione all'Associazione, recentemente approvato dall'Assemblea dei soci (20 maggio 2013), in collegamento con le azioni che stanno facendo seguito alla legge 14 gennaio 2013, n. 4, sulle professioni non regolamentate.

  Sappiamo tutti, per, come negli ultimi anni, non meno delle biblioteche, anche l'universit abbia subito tagli pesanti e ripetuti, insieme a difficolt d'ogni genere e restrizioni che, oltre a gravare tutto il sistema di una pesante cappa burocratica che sta vanificando le conquiste dell'autonomia, hanno portato tra l'altro alla chiusura di numerosi corsi di laurea specifici (di primo e secondo livello, oltre che di master, specializzazione e dottorato) o, cosa che  forse anche peggiore, alla secca riduzione dei loro contenuti specifici, come delle risorse umane e competenze su cui avevano contato negli anni migliori a cavallo della riforma.


  Il Seminario recentemente organizzato a Roma alla ex Scuola speciale per archivisti e bibliotecari della "Sapienza" (gi, ex...) - su cui Chiara Faggiolani riferisce in maniera esauriente e stimolante pi avanti in questo fascicolo - ha fatto il punto, con ampia partecipazione di docenti e bibliotecari e qualificate presenze da altri paesi, su questi temi. Il confronto concreto e franco sulle esperienze e le prospettive dell'insegnamento delle discipline biblioteconomiche nell'universit (che attraversa fra l'altro notevoli difficolt anche nei maggiori paesi a cui usiamo guardare, spesso con lenti un po' rosa) ha fatto emergere un panorama indubbiamente mosso e ricco di iniziative in numerose direzioni anche differenti. L'elemento che  pi emerso, a mio parere,  proprio questa dimensione "plurale", non solo negli interessi scientifici e nei punti di vista su cosa sia la biblioteconomia e di cosa soprattutto dovrebbe occuparsi, ma in una dimensione pi ampia e meno conosciuta delle attivit e iniziative, didattiche ma non solo, in cui i docenti del settore sono impegnati. Fra l'altro di parecchi colleghi, noti soprattutto per i loro studi nel campo della storia del libro e della bibliografia, pochi sanno che nell'ambito dei loro compiti tengono anche corsi o moduli di biblioteconomia.

  Non meno diversificato e non sempre prevedibile  stato il panorama delle ricerche presentate - per lo pi risultato di tesi di laurea, specializzazione o dottorato - tanto che  stato a volte difficile valutare, come prevedeva il call for papers, quanto rientrassero propriamente nell'ambito della biblioteconomia e degli studi bibliotecari. Anche per questa componente, comunque, il dato che pi  emerso mi sembra quello della ricchezza e variet di interessi e filoni d'indagine, che in molti casi rimangono sconosciuti non trovando poi uno sbocco di pubblicazione.


  Queste differenze di visione, di interessi, di campi di ricerca e di sperimentazione, sono una ricchezza del nostro settore, e credo che costituiscano anche una ricchezza della nostra offerta didattica: l'universit che vogliamo  un'universit in cui i giovani possano entrare in contatto con pi docenti che affrontano un campo da prospettive diverse, non dove un settore disciplinare  monopolio di un singolo o confinato in un unico punto di vista.

  Nelle due giornate romane si  potuto, attraverso la libera e informale presentazione e discussione delle idee e delle esperienze degli intervenuti, entrare nella realt concreta dell'insegnamento della biblioteconomia nei nostri atenei (e, per confronto, anche in quelli di alcuni altri paesi, pur essendo purtroppo mancato all'ultimo momento il contributo dalla Germania). Larga parte dell'attivit didattica che i docenti di discipline biblioteconomiche svolgono nell'universit non  in effetti rivolta direttamente alla "formazione dei bibliotecari", ma coinvolge numeri spesso cospicui di studenti di un po' tutti i corsi di laurea d'ambito umanistico che in vario modo, magari fugacemente o fra diverse opzioni, si trovano a seguire corsi o moduli a contenuto biblioteconomico-bibliografico. Sarebbe riduttivo - e soprattutto astratto - classificare quest'attivit didattica come "formazione all'uso delle biblioteche" (che del resto dovrebbe essere svolta piuttosto dalle biblioteche stesse), mentre ha piuttosto la funzione di una "finestra" aperta su un mondo (anzi, pi mondi) di solito ignorato - anche se in qualche biblioteca pubblica o scolastica, dove ci sono, lo studente ha messo piede - e direi, ancora di pi, "sottovalutato", di cui non si immaginava proprio che potesse avere qualche interesse. (Ogni docente potrebbe citare numerosi aneddoti e confessioni ricevute in proposito). Al contrario, invece, la cruda realt delle statistiche ministeriali ci dice che, complici anche la crisi occupazionale e la genericit dei modi di reclutamento, la richiesta di "formazione da bibliotecari", di un corso di studi apposito con molti contenuti specifici,  assai circoscritta e il numero insufficiente di nuove iscrizioni  in genere tra gli elementi che sono all'origine delle numerose chiusure degli ultimi anni. Non vi sono inoltre, contrariamente all'esperienza di altri paesi soprattutto del Nordeuropa, tracce consistenti di richiesta, da parte del mercato del lavoro, di professionalit non specificamente bibliotecarie ma riconducibili all'ambito affine della documentazione e informazione. (Ma per un quadro pi dettagliato della formazione e dell'occupazione nel nostro campo si pu vedere il capitolo dedicato a questo tema nel Rapporto sulle biblioteche italiane pubblicato dall'AIB, di cui il volume per gli anni 2011-2012  in stampa).


  La realt dell'attivit universitaria, quindi,  molto diversa da come viene a volte immaginata, e per certi aspetti assomiglia pi a quella di missionari e "pastori d'anime", o di propagandisti, oltre che di mediatori, piuttosto che al profilo di "formatore" tipico dei contesti - appunto - della formazione e aggiornamento professionale. Spesso si dimentica che quello degli studi universitari  un percorso lungo, di anni, che per la maggior parte degli studenti ha per forza di cose il carattere anche di formazione della persona, data l'et anagrafica in cui si colloca, ed  necessariamente anche formazione culturale complessiva, visto che quella acquisita nel percorso scolastico  in genere molto limitata ed elementare. Per fare l'esempio pi banale, provate a immaginare i problemi dell'insegnamento pratico della soggettazione e della classificazione a persone che possono non avere mai letto un libro di saggistica, ma solo testi scolastici e romanzi. E anche quando sono frequentatori di librerie, non hanno mai visto o preso in mano quei tanti materiali, non solo stranieri, che le biblioteche trattano abitualmente ma che non compaiono mai sui banconi, e di solito neanche sugli scaffali delle librerie non specializzate.

  Al di l del problema - molto serio e in genere sottovalutato dai bibliotecari della mia generazione, quasi sempre provenienti da licei e facolt di lettere e lettori abituali se non accaniti - della formazione culturale generale indispensabile per orizzontarsi nell'offerta editoriale, nella catalogazione e classificazione e nel servizio d'informazione, anche la formazione finalizzata a una professione, quando  formazione iniziale, cio la prima organica costituzione di un bagaglio comune all'intera comunit professionale, non  e non pu essere mero apprendimento delle "cose che si dovranno fare" (e che, ovviamente, si trasformano prima ancora che il percorso di formazione sia completato). Non  un corso di aggiornamento per bibliotecari, ma qualcosa di profondamente diverso sotto tutti i rispetti, pur dovendo avere ovviamente anche una componente pratica (esigenza che personalmente conosco bene dato che una delle materie che insegno  Catalogazione), e senza dimenticare che la riforma universitaria ha introdotto quasi in ogni corso di studio un periodo di tirocinio.

  La formazione universitaria per una professione intellettuale, a maggior ragione quando si tratta di una professione come la nostra, molto variegata a livello tipologico e di mansioni oltre che soggetta a forti mutamenti,  principalmente trasmissione - e pi precisamente quotidiana verifica in comune - di valori, metodi, finalit e criteri condivisi, che sono appunto ci che fa un professionista, come individuo autonomo e responsabile nella sua azione ma anche necessariamente membro di una comunit che quella professione garantisce.


  Un'immagine di cosa sia realmente l'universit italiana di oggi, soprattutto per il nostro settore, si pu ricavare in alcune sue linee essenziali gi dalle secche cifre dell'indagine AlmaLaurea (http://www.almalaurea.it/), che raggiunge ogni anno i laureati della maggior parte dei nostri atenei. Se prendiamo p.es. le risposte dei laureati magistrali o specialistici in Archivistica e Biblioteconomia dell'ultimo anno (2012) - che sono poi al 70% laureate -, possiamo notare p.es. che meno del 5% dichiara di aver scelto questo corso di studio per motivazioni prevalentemente professionalizzanti (il 41% per fattori prevalentemente culturali, il 38% per fattori sia culturali sia professionalizzanti) e che le condizioni di provenienza e di vita sono quelle di un'Italia reale molto lontana dai quadretti idillici di chi sembra ancora rimpiangere i "bei tempi" della riforma Gentile (e anche gli annessi e connessi, dalla nomina dall'alto di tutte le cariche fino all'elogio del manganello?). Tanto per cominciare, meno di uno su quattro (24%) ha un genitore laureato, e meno del 7% entrambi, e la famiglia appartiene per il 30% alla "classe operaia" (lo so che non va pi nominata, ma le tabelle dicono proprio cos) e solo per il 16% alla "borghesia" (idem). Poco meno della met (44%) non ha fatto il liceo ma altre scuole secondarie - in cui la formazione culturale  difficile che sia, diciamo cos, molto approfondita - e questa percentuale era ancora pi alta prima che alle speranze della riforma succedessero le delusioni e la crisi economica. Oltre il 60% risiede (e ha fatto gli studi secondari) in una regione o provincia diversa da quella in cui ha frequentato l'universit - nonostante l'abbastanza dissennata proliferazione di atenei di provincia che c' stata anni fa - ma comunque il 40% ha alloggiato a pi di un'ora di viaggio dalla sede universitaria. Costi e fatiche del pendolarismo sono naturalmente ben diversi dalla comodit e dilatazione del tempo nella "vita di college", ma solo il 16% ha potuto usufruire di qualche borsa di studio e una percentuale trascurabile (non rilevata) dell'alloggio. Inoltre, quasi 3 su 4 sono stati impegnati durante gli studi anche in attivit di lavoro, pur se prevalentemente temporanee o a tempo parziale, e solo in un caso su tre coerenti con gli studi seguiti. La bella vita del liceale borghese che frequenta con nonchalance l'universit nella sua citt, o anche del college dei film americani, insomma, corrisponde poco o niente alle concrete condizioni della maggioranza dei nostri studenti, ed  bene ricordarselo sempre. Comunque, pi della met  riuscito a laurearsi entro i due anni previsti e 3 su 4 entro il terzo anno (il ritardo medio, rispetto ai tempi che dovrebbe tenere uno studente a tempo pieno,  di 8 mesi).


  Al termine di questo percorso, sempre secondo AlmaLaurea, l'80% si dichiara soddisfatto e la percentuale sale al 94% per i rapporti con i docenti (forse non cos da bistrattare come appare dai media) e all'89% per i rapporti con gli altri studenti e per le biblioteche, mentre scende al 73% per le aule; le postazioni informatiche, pur presenti secondo l'82% delle risposte, sono considerate in numero adeguato solo dal 32%. Tirando le somme, oltre il 70% si iscriverebbe di nuovo al corso di Archivistica e Biblioteconomia, anche se uno su 7 opterebbe per un'altra sede, mentre il 10% sceglierebbe un corso di studio diverso (e per lo pi anche un altro ateneo). Il restante 19%, invece, dichiara che non rifarebbe la scelta di iscriversi a un secondo ciclo di studi universitari, e questo dato, generale,  pesantemente segnato dalla crisi attuale e dalla sfiducia che alimenta: ancora nel 2011 quelli che avrebbero rifatto la stessa scelta di corso di laurea erano l'86% e quelli che avrebbero rinunciato al secondo ciclo universitario solo il 7%. Anche se dovrebbe essere abbastanza ovvio che, quando l'offerta di lavoro  scarsa, bisogna investire di pi nella propria formazione.

  I problemi di fondo, come si vede, sono essenzialmente problemi di contesto, della secolare arretratezza del paese che, dopo alcune salutari scosse rivolte a ridurre il ritardo d'origine rispetto ai grandi paesi europei - con la riforma della scuola media nel 1962, con la liberalizzazione dell'accesso all'universit dopo il '68, con l'autonomia e il "Processo di Bologna" tra gli anni Novanta e i primi del nuovo secolo -, riguadagna terreno, allarga la "palude" che ferma il paese, d esca - col supporto della disinformazione pilotata - a politiche di restrizione dell'istruzione pubblica e dell'accesso pi democratico e meno classista agli studi superiori.

  I dati OCSE ci ricordano sempre che l'Italia non  allineata all'Europa nell'investire in istruzione, ricerca, cultura, il suo declino industriale e d'innovazione  da tempo evidente in mancanza di politiche e di investimenti seri, e l'inevitabile per quanto drammatico risultato  una disoccupazione giovanile record nel continente e il fiume in crescita dell'emigrazione intellettuale: per i giovani che hanno studiato ormai la prospettiva  sempre pi spesso di trovare lavoro in altri paesi, d'Europa d'America e degli altri continenti, dove evidentemente la loro preparazione  pi apprezzata e valorizzata che da noi.


  Sono problemi, ovviamente, molto pi grossi di quelli della collocazione e della funzione dell'insegnamento della biblioteconomia nell'universit italiana, ma sono il contesto che dobbiamo sempre tenere presente. Cos come, molto pi in piccolo, va sempre tenuto presente il contesto pi immediato in cui si situano gli insegnamenti biblioteconomici nei nostri atenei, e nel quadro normativo che li regola. La loro collocazione tradizionale nelle facolt di lettere e filosofia  certo discutibile, e ancor di pi il loro inserimento dal punto di vista didattico sotto l'ombrello dei "beni culturali" (del resto, anche le biblioteche sono in Italia, dal 1975, collocate primariamente, dal punto di vista delle competenze e del quadro legislativo, in quell'ambito). Tuttavia, in un sistema dell'istruzione superiore che in Italia  principalmente pubblico e organizzato in forme democratiche, queste condizioni riflettono di fatto l'interesse che l'area umanistica ha rivolto - magari limitatamente e strumentalmente - alle nostre discipline, e che non ha avuto invece riscontro in altre aree (che avrebbero potuto forse, in astratto, offrire collocazioni alternative e per qualche aspetto pi stimolanti). Inoltre, la tendenza (non solo italiana) a contenimenti ed accorpamenti e all'integrazione in strutture di maggiori dimensioni ha reso sempre pi evidentemente illusoria l'aspirazione a poter costituire un ambito sostanzialmente autonomo (l'esempio principale e per decenni unico  stato quello della Scuola speciale della "Sapienza", con rango di facolt), cio in sostanza quella "scuola per bibliotecari" che abbiamo lungamente vagheggiato, e a cui in qualche misura era stato possibile dar vita in passato nelle sedi meglio attrezzate. Quel modello  da tempo in gravi difficolt, per non dire in piena crisi, anche nei paesi dove  nato, ai tempi di Dewey e poi con ben altre ambizioni con la Graduate Library School di Chicago, e dove ha avuto maggiore sviluppo: basta considerare le tante chiusure di scuole prestigiose negli Stati Uniti dalla fine degli anni Ottanta (a partire proprio da Chicago e Columbia) e gli accorpamenti subiti da altre.


  Irrealistica, insomma,  la prospettiva di "far parte" - magari sdegnosamente - "per se stessi", anche nei casi pi fortunati, come irrealistica a mio parere sarebbe anche l'ambizione di "importare" modelli nati in contesti sostanzialmente diversi, e non meno quella di immaginarsi la formazione universitaria in biblioteconomia come una sorta di "super-corso di aggiornamento" magicamente ritagliato proprio sulle singole esigenze particolari del momento.

  La complicata trincea quotidiana, invece,  segnata soprattutto dalle relazioni da tenere in sede locale nell'ambito delle facolt (o scuole, secondo la nuova dizione adottata in diversi atenei), dei corsi di studio e dei dipartimenti, e da quelle da tenere con il complesso del settore scientifico-disciplinare (che, com' noto,  da anni un settore unico con le discipline archivistiche, M-STO/08), con gli altri settori aggregati ai fini del reclutamento (settore concorsuale 11/A4, che raggruppa abbastanza incongruamente Scienze del libro e del documento e Scienze storico-religiose), col "macrosettore" (11/A Discipline storiche) e con l'intera "area disciplinare" (area 11 Scienze storiche, filosofiche, pedagogiche, psicologiche), considerando che per molte questioni  quest'ultima ad essere la principale sede di confronto e di decisione. Senza dimenticare, naturalmente, il ruolo (e l'onere) crescente delle attivit e istanze di valutazione, sia della didattica che dei risultati della ricerca, con le varie AVA (Autovalutazione, Valutazione periodica, Accreditamento), VQR (Valutazione della Qualit della Ricerca), ecc., che per la proliferazione di nuovi acronimi non fanno rimpiangere il mondo delle biblioteche.  un quadro che pu sembrare terribilmente intricato a chi non vi viva dentro, e probabilmente lo  (oltre a non essere per tanti aspetti ben disegnato), ma l'esperienza di essere avviluppati dentro un intrico pi o meno contorto di aggregazioni e rapporti  ben nota anche a chi opera con ruoli di responsabilit nell'amministrazione statale, nelle regioni o negli enti locali, dove spesso gli organigrammi, gli accorpamenti e le interdipendenze gerarchiche o funzionali sono non meno complicati.


   all'interno di questi contesti reali, non avendo la bacchetta magica n la possibilit di teletrasportarsi in pianeti paralleli migliori di questo, che occorre cercare di rafforzare presenza e funzione delle discipline biblioteconomiche e di mettere a profitto la ricchezza di competenze e di filoni di interesse anche trasversale che esistono e sono largamente emersi nel Seminario del maggio scorso. Due elementi forti su cui puntare sono sicuramente il potenziamento delle collaborazioni a livello internazionale e soprattutto europeo - un nostro fattore di debolezza che emerge dai dati AlmaLaurea  che solo una ristretta minoranza dei laureati in Archivistica e Biblioteconomia ha svolto un periodo di studio all'estero - e le opportunit che possono essere sviluppate tramite - sono parole di Luigi Crocetti in un editoriale del «Bollettino» del 1986 - «una stretta collaborazione ed una reciproca fiducia tra le due facce della biblioteconomia», quella che opera sul campo e quella della ricerca e della didattica universitaria.


  
    *ALBERTO PETRUCCIANI, Universit di Roma La Sapienza, e-mail petrucciani@aib.it.

  


  TEMI E ANALISI


  Valutazione dello spazio architettonico delle biblioteche

  attraverso la Post-Occupancy Evaluation


  di Maria Chiara Sbiroli*


  La dimensione architettonica nella valutazione delle biblioteche in Italia


  Nel giro di pochi anni nel nostro paese sono state inaugurate molte nuove biblioteche, soprattutto di pubblica lettura e spesso ubicate in centri medio-piccoli: la biblioteca San Giorgio di Pistoia (2007), la biblioteca Lazzerini di Prato (2009), la Biblioteca civica Italo Calvino di Torino (2009), la MeMo (Mediateca Montanari) di Fano (PU, 2010), la MEM (Mediateca del Mediterraneo) di Cagliari (2011) il Mabic di Maranello (MO, 2011), il BLA di Fiorano Modenese (MO, 2011) il Multiplo di Cavriago (RE, 2011), la biblioteca Tilane di Paderno Dugnano (MI, 2011) la Mediateca di Meda e la Biblioteca Pertini di Cinisello Balsamo (entrambe MI, 2012), sono solo alcuni esempi che dimostrano, anche dai nomi scelti per identificare questi spazi culturali, un bisogno di rinnovamento e la volont di comunicare una nuova immagine della biblioteca pubblica che si propone come centro propulsore della vita culturale cittadina in una veste completamente rinnovata. In queste nuove strutture lo spazio architettonico svolge un ruolo importante nel veicolare un'idea attraente della biblioteca, lontana dal noto stereotipo del luogo di cultura polveroso e respingente; diventa quindi importante comprendere in che modo utenti e bibliotecari percepiscono la biblioteca come luogo, e quanto gli spazi messi a disposizione siano effettivamente funzionali alle esigenze dei loro utilizzatori.

  All'interno dei numerosi contributi sul tema della valutazione delle biblioteche pubblicati in Italia, la qualit dello spazio architettonico non  stata finora oggetto di attenzione specifica1. La dimensione fisica  considerata solo uno degli elementi che costituiscono il complesso dei servizi che si desidera valutare, e spesso se ne ricavano dati di tipo esclusivamente quantitativo. Nel 2000, le Linee guida per la valutazione delle biblioteche pubbliche italiane proponevano un unico indicatore di qualit riferito all'edificio, la proporzione dell'area dei servizi al pubblico rispetto al bacino di utenza della biblioteca, suggerendo la possibilit di valutare anche la quantit di posti a sedere pro capite2. Sul fronte delle biblioteche accademiche, nel 2004 il MIUR ha presentato i risultati della ricerca Misurazione e valutazione dell'offerta bibliotecaria degli atenei italiani, che prendeva in considerazione anche la dimensione spaziale, attraverso un analogo uso di dati numerici che includevano, oltre alla superficie disponibile per l'utenza, posti a sedere, metri lineari di scaffali aperti, numero dei computer disponibili3.


  Questo tipo di misurazioni pu aiutare il bibliotecario a capire se lo spazio dedicato al pubblico  sufficiente, ma non comunica nulla su come i frequentatori percepiscano gli ambienti della biblioteca, se trovino l'ingresso accogliente e le sale di lettura confortevoli, o se il personale pensi che gli ambienti di lavoro non abbiano un'illuminazione adeguata.

  Un'apertura al giudizio sulla dimensione architettonica delle biblioteche si  avuta nel campo delle indagini di customer satisfaction, come nel caso del modello di analisi LIBQUAL+™. In questo tipo di questionario, la dimensione spaziale della biblioteca  sottoposta al giudizio del frequentatore attraverso cinque enunciati, rispetto ai quali gli intervistati devono indicare le proprie aspettative e il livello di qualit riscontrata:

  LP-1 Library space that inspires study and learning

  LP-2 Quiet space for individual activities

  LP-3 A comfortable and inviting location

  LP-4 A getaway for study, learning, or research

  LP-5 Community space for group learning and group study4.


  Le affermazioni proposte sono molto evocative rispetto alla sfera emozionale dell'utente e forniscono utili indicazioni soprattutto sui bisogni inespressi riguardanti l'atmosfera e il comfort in biblioteca, ma non possono aiutare a capire le motivazioni che conducono ad un giudizio positivo o negativo sullo spazio bibliotecario che si sta analizzando, n la risposta degli intervistati potr servire, da sola, ad elaborare strategie di miglioramento. Se un frequentatore dovesse dichiarare di trovare assolutamente insoddisfacente la biblioteca come spazio in grado di ispirare lo studio e l'apprendimento (enunciato LP-1), risulterebbe alquanto difficoltoso trovare una soluzione per migliorare questa percezione; al contrario, altri enunciati riguardanti le componenti umane del servizio (enunciato AS-3: «Employees who are consistently courteous») o il controllo dell'informazione (enunciato IC-1: «Making electronic resources accessible from my home or office») forniscono un feedback molto pi preciso ed offrono la possibilit di individuare rapidamente soluzioni correttive.

  Un analogo limite si riscontra nella presentazione dello studio sulla customer satisfaction nelle biblioteche che la sezione AIB Marche ha pubblicato nel 2007. Il questionario impiegato prevedeva, fra le domande, la compilazione di una graduatoria di importanza per sette elementi di servizio considerati nevralgici, fra i quali "Ambienti, spazi e arredi". Si suggerivano come criteri in base ai quali valutare l'importanza la disponibilit di posti a sedere, il comfort, la pulizia e l'estetica (gli altri elementi da disporre in graduatoria erano: personale; ricchezza delle raccolte; comunicazione; organizzazione del servizio; molteplicit dei servizi; accessibilit delle raccolte). In un altro punto del questionario, si chiedeva all'utente di valutare il livello di soddisfazione rispetto agli elementi del servizio offerti dalla biblioteca (sempre secondo gli stessi parametri)5.


  Lo scopo era di mettere in relazione l'importanza attribuita dagli utenti a determinati servizi ed il livello di gradimento riscontrato rispetto ai servizi stessi. Purtroppo la presentazione nell'ambito di un convegno dei risultati conseguiti con il questionario, peraltro necessariamente sintetica, pur evidenziando una generale valutazione negativa rispetto ad "Ambienti, spazi e arredi", non ha fornito indicazioni su quanto questi siano stati considerati rilevanti dagli utenti rispetto agli altri servizi6.

  Anche in questo caso i risultati non possono considerarsi sufficienti per una valutazione qualitativa dell'architettura bibliotecaria perch, come nell'analisi LIBQUAL+™, non  prevista la possibilit di motivare il giudizio espresso; inoltre la domanda condensa aspetti profondamente diversi tra loro, la pulizia (un giudizio che non si riferisce all'edificio in s per s ma alla sua manutenzione), la quantit dei posti a sedere (che riguarda la sfera funzionale) e l'estetica (che comporta un giudizio soggettivo di tipo qualitativo).

  La presenza di domande relative alla qualit dello spazio architettonico nei questionari di customer satisfaction rivela un'attenzione al giudizio degli utenti su questo aspetto, tuttavia il focus dell'analisi non  mai l'edificio, ma il rapporto tra il frequentatore ed il complesso dei servizi offerti dalla biblioteca; inoltre questo tipo di rilevazione non prevede la raccolta dei giudizi dei bibliotecari in quanto utenti del medesimo spazio architettonico.

  Manca, insomma, un riscontro sull'efficienza ed il gradimento degli edifici bibliotecari, proprio in un momento di grande attenzione al valore sociale che lo spazio fisico della biblioteca assume per l'utente tanto delle biblioteche pubbliche, quanto di quelle accademiche.

  Uno strumento che sta trovando largo impiego nelle biblioteche fuori dall'Italia  la Post-Occupancy Evaluation (POE) o valutazione post-abitativa, un tipo di indagine che si  sviluppata a partire dagli anni Sessanta negli Stati Uniti e nel Regno Unito con lo scopo di migliorare la progettazione di alcune categorie di edifici pubblici come case popolari, scuole, ospedali7. La valutazione post-abitativa, inizialmente limitata alla determinazione dell'efficienza energetica degli edifici, attualmente comprende tutte le attivit di verifica sul corretto funzionamento di un immobile, con una particolare attenzione alle aspettative e al livello di soddisfazione espressi dai suoi utilizzatori8. Il principio ispiratore  la ricerca di un continuo miglioramento nella progettazione, sulla base dell'esperienza di chi usa quotidianamente una struttura e pu quindi fornire indicazioni precise su criticit e aspetti positivi di un progetto una volta realizzato.


  Post-occupancy Evaluation: un profilo metodologico


  La decisione di avviare una valutazione post-abitativa nasce in occasione di grandi cambiamenti che coinvolgono la dimensione architettonica dell'edificio: una ristrutturazione, un ampliamento, la costruzione di una nuova struttura sono momenti ideali per verificare l'efficacia delle scelte compiute in precedenza e ripensare gli spazi prestando attenzione alle esigenze espresse dai loro utilizzatori.

  Il processo di Post-Occupancy Evaluation si articola in tre momenti: in primo luogo si pianifica l'ampiezza e la profondit dell'indagine, sulla base delle risorse disponibili e degli obiettivi da raggiungere, scegliendo fra livelli di valutazione differenti per impegno, costo, tempi di realizzazione e possibilit di esportare i risultati ottenuti. Alla fase di pianificazione segue il momento operativo, con la realizzazione della ricerca sul campo e l'analisi dei dati raccolti; si passa quindi all'interpretazione degli esiti della ricerca, per arrivare ad una valutazione complessiva sullo stato dell'edificio e alla proposta di possibili azioni correttive e migliorative. Il processo di POE si conclude generalmente con la valutazione dell'efficacia delle soluzioni proposte, una volta realizzate9.

  In tempi piuttosto brevi (da poche ore a qualche giorno)  possibile condurre una valutazione indicativa se si desidera ottenere un giudizio di massima sulla qualit dell'edificio, evidenziare i principali punti di forza e le criticit pi evidenti della struttura ed ottenere indicazioni per eventuali indagini mirate da compiere in un secondo momento. Spesso  in seguito ad un breve esame di questo tipo che si procede ad una POE pi approfondita, di tipo investigativo. L'obiettivo in questo caso  arrivare ad un giudizio articolato, ampliando la tipologia e la quantit di dati raccolti con l'impiego di metodologie diversificate, lo studio dei rapporti di causa ed effetto alla base dei problemi individuati e il coinvolgimento degli utilizzatori della struttura nella scelta delle soluzioni da adottare per migliorare la qualit degli spazi.


  Ad un livello pi complesso, una POE diagnostica estende l'orizzonte del proprio intervento, strutturandosi come una vera e propria ricerca, i cui risultati possano diventare un riferimento per la costruzione di nuovi edifici. Questo tipo di POE, che pu durare anche pi di un anno,  generalmente utilizzata da imprese ed organizzazioni per migliorare la progettazione di edifici che possono essere riprodotti in serie (come fabbriche o immobili residenziali) ed ottenere cos ricadute economiche nel lungo periodo.

  Una volta scelto il livello di approfondimento dell'indagine di POE si decide quali aspetti della struttura saranno oggetto di analisi. Le performances di un edificio includono elementi tecnici (comfort termoigrometrico, acustica, illuminazione), funzionali (organizzazione degli spazi, adeguatezza degli arredi, efficacia della segnaletica, correttezza del posizionamento dell'edificio nel tessuto urbano) e comportamentali (aspetti psicologici legati alla percezione dello spazio, al comfort, al gradimento complessivo per la struttura10); poich ogni aspetto pu entrare a far parte del processo valutativo, si corre il rischio di disperdere energie e risorse comprendendo nell'indagine un numero eccessivo di variabili. Un buon punto di partenza nella scelta di cosa valutare consiste nel riprendere gli obiettivi che si erano fissati in fase progettuale, per verificare se e in che misura siano stati centrati. Analisi di valutazione dell'edificio possono anche servire a convalidare formalmente delle impressioni latenti che emergono in fase di pianificazione. Nel caso delle biblioteche il personale pu fornire delle indicazioni sugli spazi di lavoro e sugli ambienti destinati al pubblico ricavate dall'ascolto e dall'osservazione del comportamento degli utenti, cos da avere un primo quadro delle criticit che potrebbero diventare oggetto di studio.

  Le tecniche di indagine applicabili nel corso di una valutazione post-abitativa sono estremamente variegate; non esiste un'unica via per condurre una POE, ma si bilanciano metodologie di analisi quantitativa e qualitativa attraverso un approccio integrato.


  Per un'analisi delle componenti tecniche della struttura non si pu prescindere da misurazioni dei parametri fisici (illuminazione, temperatura, rilevazione del rumore); nell'indagine sugli aspetti funzionali e comportamentali gli strumenti a disposizione si diversificano a seconda delle esigenze espresse al momento della pianificazione.

  Un sopralluogo alla struttura  alla base di molte valutazioni post-abitative perch permette a chi conduce l'indagine di conoscere l'edificio e di osservare il comportamento degli utilizzatori e le modalit con cui adattano gli spazi alle loro esigenze.  una forma di analisi preliminare che, se condotta da un soggetto esterno, aiuta a far emergere criticit che tendono a sfuggire all'osservazione di chi vive quotidianamente la biblioteca.

  Per ottenere un riscontro sul gradimento della struttura in breve tempo e coinvolgendo un numero elevato di frequentatori le indagini di POE fanno ampio uso di questionari. Le rilevazioni condotte con il modello LIBQUAL+™ o similari, come si  visto, non sono sufficienti per ottenere un riscontro esaustivo sul giudizio degli utilizzatori dello spazio bibliotecario e sono spesso seguite da ulteriori analisi pi approfondite; la somministrazione di questionari di questo tipo avviene quindi nelle fasi iniziali della ricerca, per avere un quadro generale sul gradimento della struttura, oppure per verifiche cicliche sulla tenuta della soddisfazione nel corso del tempo. Se si desidera ottenere il parere degli utenti su soggetti specifici (la qualit delle sedute, l'organizzazione del settore ingresso, la facilit di movimento per l'edificio) o se si vuole coinvolgere un determinato segmento di pubblico (i bibliotecari, gli utilizzatori delle sale studio, i frequentatori dello spazio bambini) si preferisce ricorrere a questionari realizzati su misura.

  Il limite dei questionari risiede nella rigidit della struttura, l dove, anche in caso di risposte aperte, l'intervistato non pu deviare dal percorso prestabilito al momento della costruzione dello schema di domande, ed il suo apporto personale ed estemporaneo risulta quindi fortemente limitato.

  Per questo motivo, soprattutto se si desidera un confronto con gli utenti e lo staff per ottenere suggerimenti per nuove soluzioni spaziali, la Post-Occupancy Evaluation si avvale di interviste e focus groups, che stimolano la partecipazione attiva dei soggetti coinvolti e che, lasciando un ampio margine di espressione agli intervistati, permettono di ottenere suggerimenti circostanziati anche su questioni che con altri tipi di indagine non avrebbero modo di essere prese in considerazione.

  I risultati delle attivit di POE hanno ricadute immediate sull'edificio analizzato, perch ispirano interventi migliorativi che contribuiscono ad aumentare la qualit abitativa e la soddisfazione dei frequentatori dell'edificio. Nel lungo periodo, la condivisione dei risultati ottenuti aiuta a compiere scelte ragionate in fase di progettazione perch permette di evitare il ripetersi di errori commessi in strutture gi terminate, limitando dispendiosi interventi di adeguamento, e di replicare invece soluzioni esemplari che hanno dimostrato gi in altri contesti la loro efficacia.


  Nonostante i numerosi vantaggi legati all'applicazione di strategie di Post-Occupancy Evaluation, permangono resistenze culturali che ne impediscono una piena diffusione, soprattutto se ad essere sottoposto a giudizio  un edificio di recente costruzione. Spesso in questi casi  difficile incontrare la piena disponibilit da parte degli architetti, che non gradiscono di doversi continuare ad occupare di un'opera ormai portata a compimento, e temono la cattiva pubblicit nel caso in cui si dovessero riscontrare criticit nel loro progetto. D'altro lato, per gli amministratori  altrettanto controproducente far emergere limiti e carenze di un edificio che si vorrebbe considerare magari come un ritorno di immagine positivo11.

  Una ulteriore difficolt  data dalla specificit dei risultati ottenuti con una Post-Occupancy Evaluation condotta su un singolo edificio, che non consente di replicare in maniera automatica le strategie di miglioramento adottate; la soggettivit del giudizio degli intervistati rende i risultati delle indagini qualitative non esportabili in contesti differenti, e ogni ente che vuole valutare la qualit della propria struttura per migliorarla deve condurre una propria indagine e trovare soluzioni su misura. Allo stesso tempo, per, i piani di POE condotti su pi edifici contemporaneamente corrono il rischio di mantenere l'analisi su un livello superficiale, specie se non si rivolgono a tipologie edilizie pi o meno standardizzate (come scuole o uffici). La necessit di poter comparare gli output di ogni singolo POE pu indurre a concentrare l'analisi sugli aspetti tecnici degli edifici analizzati, limitando la raccolta di dati qualitativi perch richiedono un maggiore impegno temporale e producono risultati raffrontabili con maggiore difficolt; inoltre, i costi pi elevati limitano le possibilit di avviare progetti di cos ampio respiro.


  La valutazione post-abitativa in biblioteca


  La Post-Occupancy Evaluation  stata applicata a numerose biblioteche, soprattutto accademiche, a partire dagli anni Novanta, ed  stata oggetto di discussione nella sessione Library buildings and equipment del 78° congresso IFLA tenutosi ad Helsinki nel 2012, ma resta una pratica poco diffusa fuori dall'area anglosassone. Poich ogni indagine  calibrata sulle specifiche esigenze della struttura oggetto di analisi, non esiste un modello unico applicabile in contesti differenti, ma la condivisione dei percorsi di POE giunti a compimento aiuta a capire la portata dei miglioramenti che possono essere raggiunti tanto nell'organizzazione degli ambienti di lavoro quanto nella percezione dello spazio da parte degli utenti.

  Una delle prime esperienze documentate di Post-Occupancy Evaluation in biblioteca  stata condotta nel 1992 sulla Rodger's Science and Engineering Library nel campus dell'Universit dell'Alabama. La decisione di ampliare la struttura ha suggerito un ripensamento dell'intera biblioteca sulla base di indicazioni provenienti dal personale e dagli utenti, utilizzando le tecniche di POE. Per valutare punti di forza e di debolezza dell'edificio sono stati individuati 16 elementi considerati come obiettivi prioritari nel progetto iniziale, da sottoporre al giudizio di studenti, professori e personale di biblioteca: illuminazione, acustica, qualit dell'aria, temperatura, qualit dei materiali, soluzioni per il superamento delle barriere architettoniche (aspetti tecnici); funzionalit dell'arredamento, segnaletica, localizzazione delle postazioni per fotocopie e ricerche a catalogo (aspetti funzionali); sicurezza personale, privacy nelle aree per lo studio, spaziosit delle aree di deposito dei libri, attrattiva estetica del design interno (aspetti comportamentali). Le risposte al questionario hanno dimostrato un generale gradimento per l'edificio bibliotecario e per le sue componenti estetiche e funzionali, ma sono risultate insoddisfacenti l'acustica delle sale studio, la segnaletica e la presenza di barriere architettoniche. Si  osservata anche una diffusa difficolt nell'adattare gli spazi di lavoro alle nuove strumentazioni informatiche (che iniziavano a diffondersi all'epoca in cui questa POE  stata realizzata). Alcune delle soluzioni proposte per correggere questi elementi negativi riguardavano il riposizionamento delle postazioni per lo studio di gruppo e delle fotocopiatrici (principali fonti di inquinamento acustico), un rinnovamento della segnaletica, l'utilizzo di nuove postazioni di reference e di ricerca a catalogo adatte ad ospitare i nuovi computer. Per procedere con gli interventi migliorativi, la Post-Occupancy Evaluation ha proposto ulteriori indagini sui percorsi di utilizzo della biblioteca da parte degli utenti e il collaudo di diversi prototipi di segnaletica interna per trovare quella pi funzionale12. In questo caso, la POE  stata applicata, in previsione di una ristrutturazione, per fare un bilancio sulla qualit dell'edificio esistente. Sono stati sottoposti al giudizio degli utenti quelli che erano stati considerati come punti di forza nella prima progettazione della biblioteca, ed avendo gi individuato gli oggetti dell'indagine il questionario risulta il metodo pi appropriato per avere risposte comparabili e statisticamente rilevanti, anche se non esaustive.


  Un caso di valutazione post-abitativa di un nuovo edificio  quello della Art, Media and Design Library della Nanyang Technological University di Singapore, inaugurata nel 2005, una biblioteca progettata con lo scopo di offrire ai suoi studenti ambienti di studio stimolanti e curati nel design, considerando quanto la specifica tipologia di utenza possa essere sensibile al valore artistico e innovativo degli spazi di studio. Per questo motivo  stata posta una specifica attenzione all'allestimento degli interni, alla creazione di tipologie differenti di posti a sedere (panche destinate alla sosta breve nelle aree browsing, ampi tavoli per lo studio di gruppo, poltrone informali facilmente spostabili da un punto all'altro per garantire la possibilit di scelta e gestione autonoma dello spazio), all'impiego di ausili tecnici all'avanguardia per lo studio (lavagne in vetro, postazioni audio e video individuali e collettive). A pochi mesi dall'apertura della nuova biblioteca il personale ha ritenuto opportuno valutare se le scelte stilistiche e funzionali avessero incontrato il gradimento dei lettori. Si  proceduto alla somministrazione di questionari a risposta aperta per captare le sensazioni degli studenti, e sono state realizzate interviste mirate ai docenti sulla qualit dello spazio bibliotecario. Nonostante alcuni pareri negativi (poche postazioni isolate per lo studio individuale e la concentrazione, scarso uso della sala video) l'impressione generale  quella di uno spazio stimolante e innovativo molto gradito dai frequentatori13. Nella Art, Media and Design Library di Singapore la Post-Occupancy Evaluation  stata impiegata per verificare se gli obiettivi prefissati dai progettisti siano stati effettivamente colti, e se gli sforzi intrapresi per creare un ambiente stimolante per gli studenti abbiano avuto un esito positivo. Non essendo richiesto un contributo al miglioramento della situazione dell'edificio, la somministrazione di un questionario a risposte aperte  stato sufficiente per rilevare la soddisfazione e i commenti dei lettori.

  In tempi pi recenti l'universit di Hannover ha avviato una riflessione sul concetto di spazio per l'apprendimento (Lernraum, o Learning Space) inteso come luogo stimolante ed interattivo, in cui sia possibile studiare, seguire corsi, avere accesso a contenuti digitali, intrattenere relazioni e confronti tra studenti e docenti in maniera diversa da quanto si faccia normalmente nella frequentazione di biblioteche e aule tradizionali. La principale biblioteca dell'Universit, la German National Library of Science and Technology and University library,  un edificio progettato negli anni Sessanta che si vuole rendere punto di riferimento per questa nuova gestione degli spazi universitari attraverso una ristrutturazione mirata.


  In questo caso, l'applicazione della Post-Occupancy Evaluation, condotta nel 2011, ha avuto lo scopo di valutare in che modo vengano usati lo spazio bibliotecario aperto al pubblico e le collezioni, e di confrontarsi con gli utenti su alcune proposte per un radicale rinnovamento dell'edificio. Un primo livello di riflessione ha coinvolto i bibliotecari addetti al servizio al pubblico per individuare le principali esigenze manifestate dai frequentatori della biblioteca (identificate con il riordinamento dell'area dedicata alle collezioni di reference, per ampliare lo spazio a disposizione per le postazioni di lavoro; il numero dei presidii informativi e la loro distribuzione nell'edificio; l'organizzazione e i bisogni relativi alle attrezzature nelle postazioni di studio). Attraverso un'agenzia esterna specializzata in ricerche qualitative sono stati condotti focus groups, interviste individuali e brainstorming che hanno coinvolto gli studenti. Un aspetto interessante delle metodologie applicate  stato l'uso di fotografie per illustrare diverse possibili soluzioni e disposizioni per gli spazi di lettura e le postazioni di lavoro: grazie alle immagini  stato pi semplice per gli intervistati spiegare anche da un punto di vista non tecnico, ma emozionale, che tipo di ambiente consideravano pi adatto e confortevole per lo studio.

  I risultati della ricerca hanno evidenziato il bisogno di postazioni di lavoro pi adeguate alle diverse attivit che si devono svolgere a seconda che si stia lavorando da soli o in gruppo, a partire da postazioni pi spaziose e meglio attrezzate (lampade e prese elettriche sono tra le richieste pi comuni). Allo stesso tempo gli intervistati hanno insistito sulla necessit di separare le zone di lavoro individuale, per renderle meno rumorose e favorire cos la concentrazione, proponendo di situare le postazioni una dietro l'altra e non una di fronte all'altra, per evitare distrazioni14. Lavorare alla progettazione di nuovi spazi in collaborazione con gli utenti attraverso i focus gruoups  servito per condurre una Post-Occupancy Evaluation il cui scopo era valutare elementi ritenuti cruciali nell'organizzazione spaziale della biblioteca, traendo spunto dalle proposte dei lettori per ridisegnare l'edificio in chiave pi funzionale.


  Nello stesso periodo (2011) la biblioteca della University of Missouri-Kansas City, da tempo in procinto di realizzare un ampliamento della struttura costantemente rimandato per mancanza di risorse, ha optato per una gestione del cambiamento dello spazio bibliotecario attraverso progetti di breve periodo a budget ridotto. Il primo passo  stato l'automazione dei depositi, che ha permesso di liberare spazio sufficiente alla creazione di nuove zone studio, e ha condotto alla ristrutturazione dell'intero piano terra dell'edificio. Nel 2012  cominciato un processo di valutazione dei cambiamenti realizzati nella struttura, tenendo conto sia del giudizio di utenti e personale rispetto agli spazi rinnovati, sia di nuove idee e proposte per i successivi interventi sul resto della struttura. La biblioteca partecipa al progetto LIBQUAL+™, che prevede la somministrazione del questionario ogni tre anni; un controllo sull'uso degli spazi  costantemente effettuato attraverso la valutazione delle statistiche d'uso delle diverse aree della biblioteca. I bibliotecari conducono osservazioni periodiche sulle modalit d'uso della struttura da parte degli utenti, e questi ultimi sono coinvolti in focus groups nei quali si discutono possibili soluzioni per gli interventi nei settori non ancora ristrutturati. Se questa modalit di gestione dell'edificio corre il rischio di far percepire lo spazio bibliotecario come instabile ed in perenne cambiamento, allo stesso tempo ha permesso di procedere ad un restauro sostenibile dell'edificio con un controllo costante sugli effetti delle scelte intraprese15. In questo caso, la Post-Occupancy Evaluation diventa uno strumento al servizio del miglioramento continuo dell'edificio bibliotecario. Il coinvolgimento degli utenti ha inoltre consolidato il senso di appartenenza al sistema dell'universit, valorizzando le opinioni dei frequentatori e rendendoli parte attiva nel processo di trasformazione dell'intera struttura.

  Le tecniche impiegate per realizzare indagini di Post-Occupancy Evaluation sono in continua evoluzione. Poich la fonte principale delle informazioni continua ad essere il giudizio dei frequentatori dello spazio bibliotecario, sono in corso ricerche per allargare le modalit di acquisizione delle opinioni degli utenti attraverso lo studio dei social media come fonte di feedback non intenzionali. Una sperimentazione in questo campo  stata recentemente compiuta con gli utenti della Main Public Library di Seattle, di cui sono in corso di pubblicazione i risultati16.


  L'impiego della Post-Occupancy Evaluation in ambito bibliotecario mira nella maggior parte dei casi a migliorare la funzionalit di un singolo edificio e la percezione della struttura da parte dei suoi utilizzatori. Per questo motivo le indagini condotte sono di tipo indicativo-investigativo, con costi contenuti e tempi di esecuzione relativamente brevi.

  Meno frequenti sono le ricerche condotte su gruppi di biblioteche o il coinvolgimento di una biblioteca in piani di rilevazione su pi strutture con finalit differenti, e la conseguente condivisione di strategie di miglioramento nell'ambito della scienza delle costruzioni17.

  

  Nel contesto italiano, dove solo in tempi recenti si sta affermando la considerazione per la dimensione spaziale delle biblioteche come elemento fondamentale della percezione dell'utente18, l'attuazione di indagini di POE pu aiutare a diffondere la cultura della qualit architettonica e stimolare un confronto costruttivo tra esperienze e soluzioni diverse, superando eventuali remore nell'ammissione delle debolezze della propria biblioteca e pubblicizzandone, al contrario, i miglioramenti conquistati.

  Come si  detto, spesso l'attuazione di una POE avviene in occasione di trasformazioni sostanziali nella struttura della biblioteca, ma un motivo per valutare l'edificio potrebbe essere semplicemente il desiderio di conoscere l'opinione degli utenti rispetto alla struttura e alla sua organizzazione, cos da osservare la biblioteca da un punto di vista diverso, non viziato dall'abitudine di chi ci lavora quotidianamente, ed individuare margini di miglioramento, anche minimi, che possono migliorare la qualit dall'esperienza dei lettori.

  Un possibile sviluppo della valutazione post-abitativa nelle biblioteche italiane  costituito dalle indagini sul riuso degli edifici. A differenza di quanto avviene all'estero, la maggior parte delle biblioteche nel nostro paese  collocata in strutture nate per altre funzioni e che sono state successivamente riadattate. Sebbene il confronto tra POE condotti su edifici diversi sia in genere scarsamente praticabile, nel caso delle biblioteche ubicate in edifici storici il confronto delle valutazioni post-abitative potrebbe essere utile per individuare problemi comuni sui quali si potrebbe intervenire riprendendo soluzioni gi adottate in altre strutture, e che potrebbero essere evitati nella progettazione di nuove biblioteche.

  Chiarire le ragioni per cui si decide di avviare una valutazione post-abitativa nella propria biblioteca e gli obiettivi da perseguire determina le modalit di attuazione della ricerca ed il tipo di dati da raccogliere.


  Nel caso della valutazione di un edificio recentemente inaugurato si pu condurre un'osservazione preliminare sull'interazione tra utenti e spazi, e successivamente somministrare un questionario focalizzato sugli aspetti del progetto ritenuti pi importanti (un edificio che  stato progettato per sfruttare l'illuminazione naturale richieder giudizi specifici e dettagliati sul comfort luminoso nei diversi settori piuttosto che sulla disposizione dei punti informativi per il pubblico).

  Le ricerche qualitative che coinvolgono gli utenti in maniera diretta (focus groups e interviste) sono preferibili quando si sta programmando un cambiamento e si vogliono prendere decisioni ampiamente condivise (una diversa disposizione delle collezioni, la creazione di nuovi ambienti per lo studio o l'inserimento di un'area destinata a mamme e piccolissimi). Si deve tenere presente che la partecipazione degli utenti alla valutazione dell'edificio, cos come avviene per le indagini di customer satisfaction, produce delle aspettative nei soggetti coinvolti; se si richiede ai frequentatori della biblioteca un coinvolgimento diretto nella negoziazione delle possibili soluzioni migliorative ai problemi individuati, bisogna essere in grado di produrre i cambiamenti proposti, in caso contrario si rischia di deludere le aspettative dei lettori e di danneggiare la reputazione della biblioteca.

  Nell'elaborazione di un piano di Post-Occupancy Evaluation l'individuazione delle tecniche di indagine appropriate  un momento delicato, in cui l'indecisione pu costituire un serio ostacolo al passaggio dalla fase progettuale alla fase operativa; i bibliotecari che hanno gi condotto indagini sulla soddisfazione dell'utenza saranno facilitati nelle scelte grazie alle competenze acquisite sul campo, ma  bene ricordare che  sempre possibile intervenire in corso d'opera per migliorare la raccolta dei dati attraverso l'integrazione con nuove tecniche di ricerca. Per questo motivo la fase operativa deve essere costantemente monitorata per verificare sul campo l'efficacia del percorso che si sta seguendo ed eventualmente correggere il tiro.

  Come viene suggerito da chi ha gi realizzato analisi di Post-Occupancy Evaluation, il passaggio fondamentale  passare dalla teoria alla pratica: «Molti, se non tutti gli esperti [...] si sono confrontati ad un certo punto con metodi alternativi o semplicemente hanno agito d'intuito. Ci che nessuno di loro ha fatto  stato aspettare il metodo perfetto per condurre valutazioni in ogni circostanza»19.
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    Valutazione dello spazio architettonico delle biblioteche attraverso la Post-Occupancy Evaluation

    La Post-Occupancy Evaluation (valutazione post-abitativa) o POE  un tipo di indagine diffusa prevalentemente nei paesi di area anglosassone che consente la valutazione di un edificio architettonico dopo che  entrato in funzione, e ne verifica la fedelt al progetto iniziale e l'adeguatezza rispetto all'uso effettivo che ne viene fatto, prestando particolare attenzione al giudizio dei suoi utenti. Grazie ai risultati ottenuti  possibile perfezionare l'organizzazione interna di un edificio, ottenere indicazioni per eventuali ristrutturazioni, e pi in generale migliorare la progettazione di determinate tipologie di edifici. Da un punto di vista metodologico la Post-Occupancy Evaluation  caratterizzata dall'impiego congiunto di indagini quantitative e qualitative, e la sua flessibilit consente di adattarla a esigenze differenti e di tenere conto di fattori contingenti come quelli di carattere economico e/o temporale. In ambito bibliotecario, questo tipo di indagine  stato impiegato per ottenere feedback utili per la riprogettazione delle biblioteche o per supportare scelte di cambiamento nell'organizzazione interna. Nel complesso,  servita a rafforzare la percezione positiva degli spazi da parte degli utenti, contribuendo a creare un senso di partecipazione e di appartenenza. Visti i risultati positivi  auspicabile che la Post-Occupancy Evaluation degli edifici bibliotecari venga introdotta anche in Italia.
  


  
    Post-Occupancy Evaluation of library buildings

    Post-Occupancy Evaluation (POE) is the process of evaluating buildings after they have been built and occupied for some time - in order to assess their conformity to the original project and to their actual use - paying particular attention to the feedback from the occupants of the building being evaluated. POE is of some help for enhancing buildings' organization, finding inspiration for a possible future renovation and - in wider terms - for improving buildings' design. It usually includes a mix of quantitative and qualitative techniques and it's versatile enough to be adapted to different needs and specific budget/time limitations.

    Library buildings' Post-Occupancy Evaluation has been adopted in order to plan libraries' refurbishment and to support organizational changes. On the whole, it increased the positive perception of spaces and the patrons' sense of belonging and participation to the library. Given these positive results, it is advisable to test POE in Italian libraries too.
  


  TEMI E ANALISI


  La gestione delle biblioteche d'autore: un confronto tra

  realtà italiana e realtà americana


  di Elena Baldoni*


  L'elaborazione del concetto di biblioteca d'autore come di una libreria appartenuta a una personalità di spicco della cultura novecentesca, la descrizione dei suoi elementi caratterizzanti e il confronto sulle scelte organizzative da preferire al momento dell'apertura al pubblico impegnano la biblioteconomia professionale e scientifica di area italiana durante i primi dieci anni del Duemila. In precedenza, gli interventi critici non solo erano saltuari ma, soprattutto, erano caratterizzati da un'impostazione umanistica che raramente lasciava spazio a valutazioni di taglio biblioteconomico. I fondi librari cosiddetti "speciali" venivano studiati in un'ottica erudita che mirava ad analizzare i singoli pezzi in ragione della loro rarità e preziosità o a ricerche di carattere bibliografico, biografico, storico, letterario o filologico [1, p. 473].

  Questo approccio subisce un'evoluzione tra la fine degli anni Sessanta e l'inizio dei Settanta con l'imporsi dell'interpretazione storicistica del concetto di bene culturale sull'ideale estetizzante fino allora dominante. Dal momento in cui si considera bene culturale qualsiasi «testimonianza materiale avente valore di civiltà»1 ne deriva che tutela e valorizzazione non sono più attività riservate alle singole cose portatrici di interesse storico o artistico, ma devono estendersi anche a interi fondi librari che, nel loro insieme, nelle relazioni fra i documenti che li compongono, siano in grado di ricostruire un determinato quadro culturale [2, p. 86-87]. Se questo può essere considerato il presupposto teorico che ha condotto bibliotecari e studiosi ad interrogarsi sulla peculiare tipologia delle biblioteche d'autore, sarà poi l'urgenza reale rappresentata dal proliferare di donazioni di ingenti biblioteche personali a istituzioni pubbliche e private2 a comportare, nel primo decennio del XXI secolo, un intenso e proficuo confronto critico3.

  Barberi può essere considerato un precursore quando, nel 1956, riconosce che una libreria privata è specchio della personalità di chi l'ha formata [3, p. 7]; Caproni, Serrai e Crocetti, negli anni a seguire, approfondiscono l'argomento con interventi sparsi in volumi e riviste. Caproni indaga prevalentemente sul concetto di biblioteca d'autore e sulla complessa correlazione del possessore con la stessa [4-10]; Serrai esamina i rapporti tra biblioteche private e bibliografia, rilevando il pregio bibliografico delle raccolte costituitesi intorno alle esigenze di studio e ricerca del loro possessore [11-15]; Crocetti, infine, ha studiato l'argomento sia nei suoi presupposti teorici sia nei suoi risvolti applicativi, inserendolo nella più ampia riflessione sul patrimonio culturale novecentesco [16-21].


  Il primo appuntamento di studi sulle biblioteche e archivi d'autore risale, come si anticipava, al 2000 e si inserisce nel contesto del Convegno "Conservare il Novecento", dedicato alle problematiche conservative dell'eredità documentaria del secolo scorso [22]. A questo iniziale confronto tra differenti esperienze e riflessioni in merito alla natura della biblioteca d'autore, al suo valore e al suo trattamento fa seguito una cospicua serie di incontri e progetti. Il Convegno "Biblioteche d'autore: pubblico, identità, istituzioni" (2003) segna un ulteriore passaggio: la biblioteca d'autore, infatti, viene presa in esame non solo per ricostruire la personalità del suo proprietario e del contesto culturale in cui egli visse e operò, ma per gli aspetti biblioteconomici connessi alla sua acquisizione da parte di istituzioni aperte all'utenza, quando diventa necessario conciliare le ragioni della tutela con le finalità di servizio pubblico [23]. Nell'ambito di questo incontro, fondamentale per lo sviluppo dello stato dell'arte, si costituisce un team di progetto, il Gruppo Biblioteche d'autore dell'AIB4, che si dà come oggetto di studio le biblioteche private del Novecento conservate presso istituzioni culturali pubbliche o private. Il gruppo ha individuato gli elementi costitutivi e peculiari di una biblioteca d'autore e ha proposto una definizione univoca della stessa. Il testo, a firma di Laura Desideri e Maria Cecilia Calabri, è stato presentato durante il seminario "Collezioni speciali del '900: le biblioteche d'autore: definizione e gestione" (2004) e costituisce un riferimento imprescindibile nello studio della materia. Si stabilisce che la biblioteca d'autore è una raccolta di libri accorpati in maniera funzionale alla propria attività da un soggetto significativo per la comunità culturale. I documenti sono legati da un vincolo che li caratterizza in quanto insieme e tali da restituire sia il profilo del soggetto produttore sia momenti della nostra storia culturale [24].

  Della definizione degli elementi distintivi di una biblioteca d'autore si è occupata anche Giuliana Zagra [25] che si è spesso soffermata sulle problematiche inerenti al trattamento delle biblioteche d'autore depositate all'interno di istituzioni pubbliche [25-33]. Al convegno del 2007 "Carte libri memorie: conservare e studiare gli archivi di persona" [34], tra interventi spiccatamente concentrati sulla documentazione archivistica d'autore, ha ribadito la tesi, già enunciata da Alessandro Bonsanti [35] e poi da Crocetti [16, p. 128-129; 18, p. 9-10; 19, p. 25], della natura anfibia delle biblioteche d'autore [26, p. 21]. Non pienamente ascrivibili alla categoria bibliografica, ma quasi sempre caratterizzati in senso archivistico, i libri di una biblioteca d'autore assumono una connotazione ibrida che comporta l'esigenza di organizzare e gestire la biblioteca personale aperta all'utenza non solo come una mera raccolta di libri, ma anche in quanto testimonianza documentale.


  I convegni del 2004 e del 2007 "Biblioteche private in età moderna e contemporanea" [36] e "Le biblioteche private come paradigma bibliografico" [37] si inseriscono, invece, nel tradizionale filone di studi di carattere storico-erudito sulle biblioteche personali. Interessanti spunti di riflessione sono offerti dalle indagini di Caproni [4] e di Serrai sui rapporti tra bibliografia, storia delle biblioteche, bibliometria e biblioteche private [12, 15]. A tutt'oggi, l'apice della riflessione scientifica è rappresentato dalla giornata di studio "Collezioni speciali del Novecento: le biblioteche d'autore", organizzata dal gruppo Biblioteche d'autore nel 2008. Vengono trattate tutte le questioni e le problematiche organizzative e gestionali, dall'acquisizione alla catalogazione, dalla conservazione alla valorizzazione, fino alla mappatura nazionale [38].

  Infine, l'ultimo della ricca serie di convegni dedicati alle biblioteche d'autore, l'edizione del 2009 di "Conservare il Novecento", è una sorta di bilancio di riflessione del lavoro svolto nel decennio che si andava a concludere. Dedicato alle concentrazioni documentarie definite da Crocetti archivi culturali, non ha offerto nessuna novità interpretativa del fenomeno, ma ha avuto il merito di ripercorrere le riflessioni teoriche e le scelte pratiche attuate nel tempo, nonché di raccogliere tutte le pagine che Crocetti dedicò alla riflessione sul patrimonio culturale contemporaneo [16].

  Se della biblioteconomia italiana si può quindi sostenere che abbia indagato a fondo le questioni tecniche relative alle biblioteche d'autore, non si può invece affermare lo stesso della biblioteconomia di area anglosassone e di area francese. Senza necessità di tornare molto indietro negli anni, ma limitando la ricognizione bibliografica agli studi pubblicati dalla fine degli anni Novanta ad oggi, appare evidente che l'interesse per le biblioteche d'autore, negli studi in lingua inglese e francese, è limitato ad aspetti umanistici tradizionali, quali la storia della biblioteca, la descrizione della collezione, la ricostruzione della vita ed, eventualmente, dell'opera del possessore (attraverso l'analisi delle stratificazioni bibliografiche, delle tracce manoscritte, delle dediche, degli inserti allegati ai volumi ecc.) Occorre puntualizzare, inoltre, che queste ricerche si occupano anche di biblioteche appartenute a personaggi vissuti nei secoli antecedenti al ventesimo, mentre nella biblioteconomia italiana il concetto di "biblioteca d'autore" si applica di preferenza alle raccolte di personalità del Novecento. Il fatto che non esista un filone specifico di studi sulle biblioteche personali novecentesche va di pari passo con l'assenza di termini corrispondenti a quello di "biblioteca d'autore". Le definizioni si arrestano, infatti, sui generici "personal library", "private library" e "bibliothèque personnelle": un'assenza terminologica che, meglio di ogni riflessione, palesa un'effettiva mancanza di studi specializzati sul fenomeno.


  Ricostruzioni storiche, bibliografiche e filologiche caratterizzano testi incentrati sulle collezioni librarie di artisti moderni quali, La bibliothèque d'André Masson [39], Les bibliothèques d'artistes [40], nonché i saggi contenuti nella raccolta Bibliothèques d'écrivains [41] che comprendono, tra gli altri, quelli sulla biblioteca di Winckelmann, di Montesquieu, di Stendhal, di Schopenhauer, di Flaubert, di Nietzsche, di Valery e, unico contemporaneo, di Robert Pinget. Anche gli scritti riuniti in Passion(s) et collections [42] descrivono alcune biblioteche personali, come quella specializzata in letteratura francese del mecenate Jacques Doucet o quella sulle tematiche del femmininile e del femminismo appartenuta alla giornalista Maguerite Durand. La raccolta si interessa, inoltre, delle questioni di carattere giuridico legate al passaggio da privato a pubblico delle collezioni. Questo specifico aspetto gestionale delle biblioteche personali accolte in istituzioni aperte all'utenza, non particolarmente trattato nella biblioteconomia italiana, sembra invece riscuotere un certo interesse nella biblioteconomia francese, si veda, ad es., Dons et legs dans les bibliothèques publiques: "je lègue ma bibliothèque à" [43].

  Tra i recenti contributi americani si ricordano, invece: Professors and Tycoons: the creation of great research libraries in the American West [44] sulla storia delle donazioni delle biblioteche appartenute a studiosi e professori di storia americana alle università dell'America occidentale; "Circles of learning": exploring the Library of Carter G. Woodson [45], che racconta le vicende di una biblioteca personale specializzata sulla storia e la vita dei primi afro-americani, poi trasferita alla Emory University di Atlanta; Roosevelt and his library [46], uno dei numerosi studi che descrivono la storia e la collezioni delle biblioteche presidenziali americane aperte al pubblico dopo la morte dei loro possessori. Dell'analisi delle tracce manoscritte e degli inserti rinvenuti nei libri ai fini dello studio critico-filologico dell'opera del possessore si occupano articoli quali, Dreiser's Private Library [47], Describing Tolstoy's Private Library [48] e From Nabokov's Private Library [49].

  L'assenza di contributi di carattere tecnico è rimarcata dall'unico testo che, ad oggi, approccia i processi organizzativi e catalografici messi in atto dalle biblioteche di ricerca americane che conservano collezioni librarie personali. Pubblicato nel 2010, Making Personal Libraries More Public: a Study of the Technical Processing of Personal Libraries in ARL Institutions [50], di Joseph R. Nicholson, presenta i risultati di una indagine conoscitiva indirizzata alle biblioteche afferenti all'Association of Research Libraries (ARL) e volta a verificare quali procedure tecniche (ordinamento, catalogazione, strumenti per garantire la visibilità e l'accesso sui siti web ecc.) siano messe in atto sulle biblioteche personali5. Nicholson sottolinea lo "sconcertante mutismo" della letteratura americana su queste tematiche e ipotizza che le cause siano da ricercare nell'arroccarsi sulle tradizioni tecniche, catalografiche in particolare, applicate per il libro raro e le "Special Collections"6, nella complessità che il trattamento delle biblioteche d'autore comporta a causa della loro natura ibrida, tra bibliografica e archivistica, e nella difficoltà di individuare procedure standardizzate per collezioni eccentriche, che spesso necessitano trattamenti tagliati appositamente sulle specifiche caratteristiche: «Studies that focus on the literary and cultural significance of personal libraries are published with some frequency. Considerably less, however, has been written about the role of libraries in making these complex collections accessible to the public by means of item-level and collection-level cataloging records, finding aids, and other technical processing techniques. Whether personal libraries should be shelved together or apart in special collections stacks, classified by Library of Congress (LC) numbers or according to another scheme, cataloged with a full set of MARC fields capable of reflecting their unique characteristics or described less elaborately, with distinctive features noted on a holdings record: here the literature is perplexingly mum. The scarcity of such literature might be attributed to a view that the tradition of rare book and special collections cataloging, amply covered in the literature, adequately addresses whatever technical processing complexities personal libraries might present. But the intricate relationships that books in such libraries can have with each other, the manuscript-like materials they frequently contain, and the annotations that sometimes crowd their pages pose cataloging conundrums to which the conventions of rare book cataloging do not always provide secure answers and thus merit a more thorough discussion than they have up until now received» [50, p. 106-107].

  I risultati dell'indagine condotta da Nicholson evidenziano una forte difformità nel trattamento delle biblioteche personali. Le scelte di carattere catalografico, quelle relative all'ordinamento della collezione, alla conservazione degli inserti allegati e alla valorizzazione della raccolta risultano estremamente differenziate: «the survey results reveal a striking degree of diversity in the ways in which special collections departments handle the technical processing of writer's personal libraries» [50, p. 123]. Si evince, inoltre, una scarsa consapevolezza in merito alle procedure tecniche utilizzate e una certa noncuranza nel gestire e valorizzare tali collezioni nei modi più corretti e più efficaci.


  La visibilità delle biblioteche d'autore americane e italiane in Internet


  Dall'indagine svolta da Nicholson [50] risulta che il 41,2% delle istituzioni che conservano biblioteche personali usa solamente l'OPAC per rendere visibili all'utenza tali raccolte, mentre un altrettanto 41,2%, oltre alla registrazione catalografica, ricorre alla creazione di strumenti di ricerca (il 17,6% usa altri metodi o combinazioni di vari metodi). Indipendentemente dai significati attribuibili a tali esiti statistici, sembra che che le biblioteche americane depositarie della documentazione archivistica e della collezione libraria appartenute a personalità culturali si siano interessate quasi esclusivamente alle carte, piuttosto che ai libri, catalogando e rendendo accessibili agli utenti le raccolte documentarie, ma dando meno peso e poco risalto al materiale bibliografico. La sezione "Special collections" dei siti web di queste biblioteche è generalmente molto ricca di informazioni e di sofisticati strumenti di ricerca riguardanti gli archivi personali, ma le descrizioni delle collezioni librarie sono scarne e nascoste. Per fare un solo ma significativo esempio, il sito di una istituzione autorevole come la MARBL (Manuscript, Archives and Rare Books Library) della Emory University7 dà molto rilievo alla presentazione degli archivi conservati e offre una elaborata gamma di strumenti di ricerca per l'individuazione specifica e dettagliata delle carte ma, per quanto riguarda le collezioni librarie private, si è costretti a minuziose ricerche all'interno delle stesse descrizioni relative alle consistenze archivistiche. Nicholson parla di «mysterious worlds of personal libraries within special collections areas» e auspica che tali collezioni diventino maggiormente disponibili agli studiosi affinché «these important parts of our cultural patrimony are as thoroughly studied and written about as the collections of personal papers and manuscripts in whose shadow they have often languished» [50, p. 129].

  Per quanto riguarda la visibilità delle biblioteche d'autore italiane, invece, si può ragionevolmente dichiarare che la situazione cambia a seconda della consistenza della raccolta stessa, della notorietà del possessore e del tipo di istituzione che la conserva. Le piccole raccolte personali donate alle biblioteche pubbliche sono probabilmente meno visibili, anche se schede descrittive delle stesse (se non elenchi completi di inventari) sono frequentemente disponibili nei siti web delle istituzioni di appartenenza8. Al contrario, le biblioteche d'autore di notevoli dimensioni, appartenute a personalità di alto rilievo e che in genere afferiscono a fondazioni, a centri di documentazione o altri prestigiosi istituti culturali, dispongono di intere pagine web personali. In certi casi queste importanti collezioni possiedono un proprio specifico OPAC, ma più frequentemente sono inserite in OPAC collettivi9. Non bisogna dimenticare, inoltre, che l'individuazione sul web delle biblioteche d'autore italiane del Novecento (sebbene limitatamente a quelle appartenute agli scrittori) è agevolata dalla disponibilità di uno strumento di ricerca quale "Una rete per gli archivi letterari del '900"10 che ne consente la localizzazione e ne offre una descrizione sintetica, completa di indirizzi e collegamenti utili.


  Una opportunità che le biblioteche d'autore non dovrebbero lasciarsi sfuggire è rappresentata dagli strumenti offerti dal Web 2.0. Almeno le biblioteche più prestigiose dovrebbero ricorrere a mezzi di condivisione in rete, e non solo per ottenere una maggiore visibilità, ma anche per sottrarsi a quell'immagine di sé scarsamente "amichevole" spesso implicata dalla loro natura "elitaria". Da una ricognizione effettuata sui siti web, tuttavia, non risulta che le biblioteche d'autore italiane e straniere sfruttino questi strumenti. E' un peccato, perché tali canali forniscono potenzialità da non sottovalutare. Attraverso video caricati su YouTube o altri canali dedicati si possono, ad esempio, promuovere attività, servizi o realizzare visite virtuali alla biblioteca; attivando lo strumento RSS, invece, si può aggiornare direttamente l'utente sulle novità della biblioteca (iniziative, eventi ecc.) Nelle pagine di un blog e su Facebook possono trovare spazio ricorrenze relative a personaggi e fatti legati alla figura dell'autore, ma anche notizie di avvenimenti culturali ecc. Se il blog, infatti, permette di indicizzare e archiviare gli articoli pubblicati, la pagina Facebook, su cui tali "post" sono condivisi, offre la necessaria pubblicità e l'immediatezza della comunicazione11.

  L'ordinamento d'autore: ragioni del mantenimento e del cambiamento

  Nell'organizzazione fisica dei documenti di una biblioteca d'autore si rendono manifeste, come in qualsiasi tipologia di biblioteca, specifiche scelte concettuali e determinate esigenze funzionali. In una biblioteca d'autore, tuttavia, l'ordinamento assume un significato ulteriore rispetto alle altre biblioteche, poiché si carica di un ruolo aggiuntivo, di carattere documentale in merito alla personalità del possessore della biblioteca stessa. Se nelle biblioteche destinate fin dall'origine all'utenza pubblica, infatti, si organizza la raccolta secondo i parametri scientifici ritenuti più efficaci per soddisfare la tipologia di lettori da servire, in una biblioteca privata, la scelta dell'ordinamento fisico dipende dai criteri personali, dalle peculiari richieste dell'autore stesso. Lo "stile" di disposizione della biblioteca ci parla del suo autore: l'organizzazione fisica diventa espressione di un dato ordine mentale, di un certo modo di vedere le cose. Preso atto che una biblioteca d'autore è uno specchio che riflette (in maniera più o meno integra o più o meno deformata, per riallacciarsi ai pensieri di Caproni) [5, 6] la personalità del suo possessore, i suoi gusti personali e i suoi interessi professionali, non si può limitare questa convinzione a "cosa" contiene tale raccolta, ma dobbiamo estenderla anche a "come" il materiale vi è contenuto. Se la biblioteca d'autore è in grado di rispecchiare la personalità di colui che l'ha allestita, lo farà, infatti, sia relativamente alla scelta dei documenti offerta, sia al modo in cui tali documenti sono stati (o non sono stati) organizzati. L'ordinamento d'autore è dunque una manifestazione della "visione bibliografica" del possessore della biblioteca, aiuta a evocare la sua personalità e permette di capire che tipo di rapporto egli avesse con i propri libri [51, p. 18; 52, p. 96; 53, p. 7]. E' possibile allora affermare che anche l'ordinamento d'autore ha un valore biografico e di testimonianza.


  Questa dimensione biografica non si esaurisce, tuttavia, nei termini appena descritti. L'organizzazione originaria della biblioteca, infatti, non ci racconta solo del carattere del suo possessore, ma anche dei rapporti da lui intrattenuti con le persone afferenti alla sua sfera privata e, soprattutto, delle relazioni intercorse con le personalità culturali del suo tempo. I sodalizi culturali, che costituiscono una delle caratteristiche identificative del possessore di una biblioteca d'autore [24, p. 156], si palesano nel convivere dell'archivio propriamente detto con la collezione libraria. In una biblioteca d'autore, infatti, capita frequentemente che i libri fungano da contenitori per le carte, ed è proprio questa organizzazione archivistica della biblioteca che dovrebbe essere salvata, in modo che quel dialogo esistente fra materiale d'archivio e materiale bibliografico possa esprimere le relazioni intrattenute dall'autore con gli altri protagonisti del suo ambiente culturale [54, p. 66]. In certi casi, inoltre, l'ordinamento d'autore non si limita a offrire una testimonianza biografica, ma può assumere rilievo anche da un punto di vista bibliografico. Il metodo impiegato dall'autore per disporre la biblioteca è spesso capace, infatti, di testimoniare i caratteri di sistematicità, di coerenza e di omogeneità della raccolta. La dimensione bibliografica esemplare, già richiamata da Serrai12, si esprime nell'ordinamento stesso della collezione d'autore, poiché la disposizione originale della biblioteca può consentire di individuare le sue strutture portanti (come, ad esempio, il procedere per collezioni e opere complete piuttosto che per singoli autori), nonché i nuclei fondanti (presenza di aree tematiche preponderanti o altamente specializzate) [14, p. 200-201; 27, p. 41; 55, p. 346-347].

  La migliore valorizzazione di un fondo personale poggia sulla conservazione della sua primitiva organizzazione [8, p. 47; 9, p. 175; 35, p. 6-7], sebbene non sempre tale soluzione sia attuabile. L'insorgere di problematiche legate al trasferimento della biblioteca in una struttura differente da quella d'origine (inadeguatezza degli spazi, omessa documentazione della primitiva organizzazione) o questioni di salvaguardia dei materiali possono imporsi sul tentativo di conservazione della disposizione originaria; in particolare, è nel momento in cui la biblioteca d'autore si apre al pubblico che si prospettano differenti soluzioni. Quando alle esigenze documentarie si affiancano necessità di utilizzo pubblico della collezione personale sorge, infatti, la necessità di impostare un riordino generale a garanzia di una più diretta fruibilità [9, p. 175]. La conservazione dell'organizzazione originale del fondo è auspicabile in quei casi in cui l'apertura al pubblico sia finalizzata esclusivamente allo studio della personalità del suo possessore e del suo ambiente culturale; invece, nei casi in cui la biblioteca intenda mettere a disposizione il proprio materiale bibliografico a un'utenza non specializzata, per qualsiasi tipo di studi e di ricerche, il mantenimento dell'ordinamento d'autore non sempre è consigliabile [18, p. 10-11]. E' d'obbligo, tuttavia, conservare la memoria dell'organizzazione originaria attraverso la predisposizione di un catalogo topografico, la riproduzione fotografica e la descrizione dell'aspetto originale del fondo [27, p. 41].


  Queste raccomandazioni sono generalmente segute dalle biblioteche d'autore italiane, le quali mantengono o modificano l'ordinamento originario decidendo sulla base delle proprie caratteristiche e finalità. L'Archivio contemporaneo "Alessandro Bonsanti" del Gabinetto Vieusseux di Firenze, isitutuzione esemplare e modello di riferimento di ogni biblioteca d'autore, nel rispetto della volontà del suo fondatore [35, p. 6-7] e ispirandosi a un principio museale, mantiene i fondi secondo la disposizione originaria. La natura conservativa e documentaria dell'Archivio contemporaneo comporta, infatti, la necessità di ricreare ambienti che evochino la personalità di ciascun proprietario dei fondi, sebbene tale soluzione sia poco funzionale dal punto di vista della disponibilità degli spazi. Laura Desideri, nel far presente che col tempo sarà forse necessario abbandonare il criterio di un fondo per ogni sala, sostiene tuttavia l'indiscutibilità della conservazione delle biblioteche d'autore del Vieusseux come nuclei a se stanti, da non disperdere nel patrimonio generale [54, p. 68].

  Le biblioteche americane destinatarie dell'indagine di Nicholson [50] dimostrano, invece, una certa "leggerezza" nelle scelte relative all'ordinamento della collezione privata. Il 34,3% dei rispondenti dichiara di mantenere l'unità fisica della raccolta, mentre il 25,7% non solo non conserva la disposizione originaria ma, addirittura, ne disintegra totalmente l'unità fisica, intramezzando i libri con quelli di altre collezioni. Il 40% afferma di utilizzare degli ordinamenti misti, la cui fisionomia deriva da una serie di fattori differenti, e che comprendono parti della collezione mantenute insieme e altre parti inframezzate tra altre raccolte. La possibilità di riunire intellettualmente la collezione, «bring the collection together intellectually» [50, p. 114], attraverso il catalogo elettronico è la motivazione che viene arrecata per giustificare questi comportamenti disinvolti che, invece, sono rari nella prassi biblioteconomica italiana. Alla domanda sullo schema di ordinamento adottato, indipendentemente dal mantenimento o meno dell'unità fisica della raccolta, solo il 2,9% dichiara di mantenere l'ordinamento originario, il 54.3% utilizza lo schema della Library of Congress, il 2,9% quello della Dewey e il 40% altri schemi di collocazione. Al di là delle indubbie motivazioni pragmatiche che spingono le biblioteche dell'ARL ad adottare tali scelte, stupisce la totale mancanza di riflessioni circa l'opportunità di testimoniare l'organizzazione originaria di fondi che così frequentemente vengono disgregati.


  La catalogazione d'esemplare: obiettivi, normativa di riferimento, soluzioni informatiche


  La descrizione catalografica in una biblioteca d'autore non può limitarsi all'individuazione degli elementi bibliografici utili per l'identificazione dell'edizione a cui appartiene il volume (catalogazione standard), ma deve rappresentare meticolosamente sia le caratteristiche che rendono unico ogni esemplare (catalogazione analitica o d'esemplare) sia le relazioni fra i vari documenti che costituiscono la raccolta [18, p. 11; 25, p. 720; 27, p. 39-41; 30, p. 11; 54, p. 68-70; 55, p. 348-349, 355-356; 56, p. 10]. All'indicazione dei dati bibliografici previsti dalla normativa Isbd per l'individuazione univoca della pubblicazione occorre aggiungere la descrizione analitica delle peculiarità della specifica copia, sia per quanto riguarda l'aspetto fisico (presenza dell'apparato editoriale originario: sopraccoperte, fascette editoriali, cedole di prenotazione, schede bio-bibliografiche, segnalibri, fogli pubblicitari ecc.) sia per le caratteristiche archivistiche.

  La descrizione accurata del corredo paratestuale assume rilievo per la storia dell'editoria novecentesca; la segnalazione dei connotati storico-biografici dell'esemplare svolge, invece, una funzione documentaria. Segni di appartenenza (ex libris, ex dono, dediche manoscritte, firme autografe, rilegature particolari), tracce d'uso (annotazioni, sottolineature, postille e altri segni di lettura) e inserti conservati fra le pagine (appunti, ritagli di giornale, lettere, biglietti, cartoline, inviti, fotografie ecc.) trasformano il libro in documento, facendo della copia un testimone della vita dell'autore e del contesto culturale in cui visse e operò. Se una traccia di lettura, infatti, ci può dare indicazioni sul tipo di rapporto che l'autore aveva instaurato con quel testo, una dedica manoscritta ci informa, invece, del rapporto fra l'autore e il donatore del volume. Un ritaglio di giornale inserito fra le pagine di un volume può offrirci una recensione dell'opera, e possiamo immaginare differenti scenari se il possessore della biblioteca è autore dell'opera stessa o piuttosto della recensione.

  In particolare, la testimonianza catalografica del legame che intercorre tra il materiale bibliografico e la documentazione inserita è fondamentale quando, per ragioni conservative, si scelga di estrarre il materiale allegato dai volumi. La prassi più diffusa, praticata anche dall'Archivio Contemporaneo del Vieusseux [54, p. 70-71], consiste nel togliere dai volumi i documenti privati da destinare all'archivio e di conservare il materiale editoriale e a stampa insieme al volume, proteggendolo, possibilmente, in apposite tasche confezionate all'interno o all'esterno del volume stesso.


  Non si può affermare, al contrario, che le biblioteche dell'ARL adottino procedure altrettanto omogenee. In merito alla conservazione degli allegati, i risultati dell'inchiesta svolta da Nicholson [50] mostrano uno scenario fortemente differenziato: il 51,4% delle biblioteche rimuove gli inserti e li conserva separatamente, il 5,7% li mantiene all'interno dei libri, il 42,9% a volte li estrae e a volte no, sulla base di varie considerazioni, in particolare di tipo conservativo. La decisione cambia in relazione a motivazioni differenti, dettate dalle caratteristiche fisiche di ogni singolo inserto (ad esempio se l'allegato è ingombrante o acido, viene rimosso per non rischiare di danneggiare il volume), dal suo valore intrinseco (ad esempio si conservano a parte inserti manoscritti di personalità di rilievo), dalla presenza o meno di un archivio delle carte dell'autore a cui poter destinare tutti gli inserti rinvenuti, indipendentemente dalla tipologia. Senza entrare nel merito della bontà o meno di questi atteggiamenti, sorprende il fatto che nessuno rilevi la necessità di registrare la presenza di allegati, siano essi inseriti o rimossi.

  Il doppio livello catalografico (standard e analitico), tuttavia, non è ancora sufficiente ai fini di una completa analisi della biblioteca d'autore. La descrizione non dovrebbe esaurirsi nella rappresentazione dei segni visibili, dei caratteri propri delle singole unità, ma dovrebbe indagare anche le connessioni profonde che intercorrono tra i vari documenti (tra libro e libri, tra libro e carte, tra libro e lettere ecc.) L'obiettivo è quello di creare, per usare le parole di Crocetti, una mappa sotterranea in grado di svelare i percorsi che legano tra loro i materiali [18, p. 11; 27, p. 39]. Le relazioni che intercorrono tra i documenti, infatti, sono significative sia da un punto di vista bibliografico, poiché consentono di individuare i tragitti di crescita della collezione, sia da un punto di vista storico-biografico, in quanto rendono conto della rete dei legami culturali.

  Fino all'emanazione delle nuove regole di catalogazione (Reicat) [57], non esisteva alcuna specifica direttiva di riferimento per la descrizione analitica del libro moderno. Le Reicat, in seguito al complesso lavoro di revisione e radicale riorganizzazione che le ha prodotte, sono in grado di fornire uno strumento in grado di rispondere, sebbene in maniera sintetica ed esemplificativa, alla necessità di approfondimento catalografico richiesto dalle biblioteche d'autore. La struttura integrata delle nuove regole, rifiutando l'astratta scissione tra materiale moderno e antico offre, infatti, una base normativa alla catalogazione d'esemplare del libro moderno. Il fatto che il nuovo codice trovi fondamento nella distinzione fra le entità concettuali Frbr di opera, espressione, manifestazione ("pubblicazione" per le Reicat) ed esemplare [58] fa sì che proprio quest'ultimo, in un'ottica catalografica che dal concreto (pubblicazione ed esemplare) conduce all'astratto (opera ed espressione), assuma un fondamentale e duplice valore. Sin dal paragrafo introduttivo (0.1.1. Scopo e struttura delle norme) le Reicat annunciano questo doppio ruolo, precisando che «comprendono le norme per la descrizione bibliografica e la registrazione delle informazioni sull'esemplare». L'obiettivo di base è la catalogazione della pubblicazione, ma l'oggetto concreto di trattamento è l'esemplare. Al paragrafo 0.3.1 Descrizione bibliografica si chiarisce che «la descrizione bibliografica rappresenta ciascuna pubblicazione» e che «si basa di norma sull'esame di almeno un esemplare, possibilmente integro e perfetto». L'esemplare assume quindi una doppia valenza: da un lato è la fonte su cui si basa la catalogazione della pubblicazione, dall'altro è «"oggetto d'interesse" in sé, per le sue peculiarità e vicende successive alla fase di produzione e messa in circolazione» [59, p. 54] (si veda il par. 0.3.2. Informazioni relative all'esemplare).


  Le regole stabiliscono che le informazioni sulla pubblicazione e le informazioni sull'esemplare devono essere registrate in sezioni differenti del record catalografico: il paragrafo 0.2.1 Tipi di registrazione precisa che le «informazioni relative alle pubblicazioni sono di solito riunite in una registrazione bibliografica [...], mentre le informazioni relative agli esemplari sono di solito riunite in una parte apposita della registrazione bibliografica o, preferibilmente, in una registrazione di copia legata alla registrazione bibliografica (par. 0.3.2)». Il concetto viene poi ulteriormente specificato al punto 1.2A Analisi dell'esemplare e ribadito nell'introduzione del cap. 7 Informazioni relative all'esemplare («Si registrano separatamente dalla descrizione bibliografica le informazioni che riguardano specificamente il singolo esemplare [...] Le informazioni relative all'esemplare dovrebbero essere presentate in modo da risultare chiaramente distinte dalle eventuali note che fanno parte della descrizione bibliografica»), con il quale le Reicat scendono nel dettaglio della catalogazione d'esemplare.

  Di particolare rilievo, per una biblioteca d'autore, sono le norme contenute nel paragrafo 7.5 Note di possesso, altri elementi di provenienza e postille, che raccomandano la registrazione accurata delle note di possesso, di provenienza, di acquisto e di omaggio, attraverso la trascrizione completa delle stesse o, nei casi in cui la trascrizione comporti particolari difficoltà, riassumendo e descrivendo il contenuto. La norma consiglia di indicare l'ubicazione (frontespizio, guardia anteriore, carta, fine testo ecc.) e di segnalare anche le note non decifrate, depennate o erase. È necessario segnalare anche eventuali possessori precedenti dell'esemplare (ricavabili da ex-libris, timbri ecc.) e altri elementi relativi alla provenienza, come numerazioni e segnature precedenti. Per quanto riguarda le postille, le altre tracce e le annotazioni manoscritte, il par. 7.5.3 stabilisce che si può specificare se sono numerose o sporadiche, cosa riguardano ed eventualmente la loro ubicazione. Possibilmente occorre indicarne il periodo e la mano, se sono sporadiche o di scarsa importanza possono essere trascurate. Relativamente agli inserti rinvenuti tra le pagine dell'esemplare si raccomanda di segnalare «fogli o altri materiali inseriti nell'esemplare o allegati (lettere o biglietti di invio, fatture o ricevute d'acquisto, appunti, fotografie, segnalibri, ritagli di stampa ecc.), anche se estratti e conservati separatamente, specificandone la natura e le caratteristiche per quanto si ritiene opportuno» (par. 7.5.4).


  Infine, alle responsabilità relative all'esemplare è dedicato il breve paragrafo 14.6.1 che distingue fra persone/enti responsabili delle caratteristiche intellettuali o artistiche (correzioni, postille, illustrazioni o decorazioni aggiunte, legature di pregio ecc.) e persone/enti responsabili relativamente al possesso o alla conservazione (acquisto, vendita, dono, collocazione, restauro ecc.). Tali responsabilità possono essere oggetto di registrazioni sistematiche e controllate che danno origine a specifici authority files.

  Da questa veloce disamina del nuovo codice di catalogazione si nota come le indicazioni fornite in merito al trattamento d'esemplare, sebbene offrano un supporto assente nella precedente normativa, siano prevalentemente di carattere dimostrativo. Alcune questioni specifiche non sono state affrontate, in particolare riguardo alla terminologia da adottare, all'ordine delle informazioni, al modo di presentarle e al livello di approfondimento delle stesse. In mancanza di una riflessione teorica su questi aspetti, il catalogatore può, tuttavia, fare riferimento agli esempi offerti per ognuna delle casistiche analizzate, utilizzando gli stessi come modelli lessicali, sintattici e di ordinamento delle informazioni (a meno che ogni biblioteca d'autore si munisca di strumenti propri come ha fatto l'Archivio Contemporaneo del Vieusseux redigendo le linee guida, Criteri per la descrizione degli esemplari appartenute a Biblioteche d'Autore e private, in uso presso il Gabinetto Vieusseux13).

  Alberto Petrucciani, membro e relatore della commissione che ha stilato le Reicat, si chiede anche se sia meglio indicare i vari elementi a partire dall'esterno del libro procedendo verso l'interno o viceversa, e se sia preferibile fornire le indicazioni di possesso e provenienza in ordine "topografico" (nell'ordine delle parti in cui compaiono) o cronologico (considerando che frequentemente gli elementi relativi al possessore compaiono in punti diversi). Quanto alla scelta tra una descrizione esaustiva dell'informazione e una segnalazione generica, egli ritiene che non abbia importanza fissare dei livelli in generale, mentre lo si dovrà fare per ogni singolo progetto, sebbene la coesistenza di descrizioni a diversi livelli di dettaglio non costituisce, nei cataloghi elettronici di oggi, un problema [59, pp. 58-61].


  L'applicazione delle Reicat in Sbn è attualmente regolamentata da una circolare risalente a gennaio 2010: non tutte le regole sono infatti immediatamente adottabili nel contesto informatico poiché comportano modifiche al software e implicano quindi un'evoluzione del protocollo Sbn MARC. Per quanto riguarda la catalogazione d'esemplare, tuttavia, la circolare non fornisce indicazioni particolari poiché, a oggi, la descrizione delle caratteristiche della copia è un'informazione che non viene trasmessa all'Indice, ma che rimane accessibile solo a livello di cataloghi locali (di biblioteca o, al massimo, di polo). E', quest'ultimo, un limite che andrebbe al più presto superato, facendo in modo che le informazioni relative all'esemplare figurino anche negli ampi cataloghi collettivi, poiché «il fatto che riguardino un singolo esemplare (e non l'intera edizione) [...] non è affatto un buon motivo per obbligare gli utenti a ricercarle solo in cataloghi singoli, uno alla volta, con un enorme spreco di tempo e di energie» [59, p. 60].

  Tra le numerose e dettagliate questioni di carattere catalografico che vengono prese in esame dall'indagine di Nicholson [50], è particolarmente interessante segnalare che i bibliotecari americani sono soliti registrare le tracce manoscritte nell'area "local notes" del record bibliografico (51,4% contro il 25,7% che utilizza il campo note dell'esemplare dell'"Holdings record". Le restanti percentuali si riferiscono ad altre soluzioni minoritarie). Si è visto, invece, come le Reicat ribadiscono numerose volte la necessità di separare nettamente le informazioni che riguardano l'edizione da quelle relative all'esemplare, utilizzando preferibilmente una registrazione di copia, al fine di non dare origine ad informazioni ingannevoli. Lo stesso approccio, fra l'altro, viene utilizzato anche per l'indicazione del possessore della copia, che solo il 25,7% registra a livello di esemplare, mentre il 57,1% segnala nelle note a livello di record bibliografico (anche in questo caso, le percentuali rimanenti riguardano soluzioni singolari).

  Anche il Gabinetto Vieusseux utilizza il campo note d'esemplare del record bibliografico per la segnalazione delle informazioni relative all'esemplare, ma non per l'indicazione del possessore precedente, che è invece oggetto di legame (nel senso che tutti i record sono legati al relativo fondo personale di appartenenza).

  Per quanto riguarda il livello di approfondimento nella registrazione delle tracce manoscritte, Nicholson ritiene che segnalare il grado di ricchezza delle annotazioni e la loro posizione possa essere più utile piuttosto che indicare la semplice presenza delle stesse. La generica dicitura "Note manoscritte dell'autore" (o formule simili), infatti, connotando sia lievi segni sia ricchi commenti, non aiuta a capire quali testi presentano caratteristiche rare o interessanti. E' un suggerimento da tenere in considerazione, anche in relazione al fatto che le Reicat, come si è visto illustrando il par. 7.5.3, lasciano ampia libertà in merito al modo di segnalare le annotazioni manoscritte.


  L'analisi di Nicholson si focalizza soprattutto sulla ricerca e individuazione delle biblioteche personali negli OPAC delle biblioteche dell'ARL. L'autore rileva la notevole difficoltà di estrapolare unicamente i record che si riferiscono a un determinato fondo, essendo essi mischiati con i record relativi all'intera collezione libraria della biblioteca. Questo problema si riscontra anche negli OPAC italiani: se la biblioteca d'autore non possiede un proprio OPAC locale, ma è catalogata insieme agli altri documenti della biblioteca, diventa difficile recuperare dall'OPAC solo i record che si riferiscono ad essa. Molti OPAC, infatti, non consentono di estrarre le notizie bibliografiche legate ai nomi dei possessori, dei dedicatori o dei fondi di provenienza e, se lo permettono, si tratta comunque di una opportunità limitata ai cataloghi locali e di polo. La situazione è ancor peggiore per quanto riguarda le informazioni sulle caratteristiche bibliologiche, sullo stato di conservazione, sulle postille manoscritte e sui materiali inseriti che non possono essere rintracciate, poiché l'area destinata alle note d'esemplare, nella maggioranza dei software di catalogazione, non è interrogabile e non genera chiavi d'accesso.

  Anche in questo versante, il Gabinetto Vieusseux è all'avanguardia, il software utilizzato (Easycat/Sbn) consente, infatti, ampie possibilità di recupero. Oltre alla ricerca per singoli fondi viene proposta la ricerca per parole chiave delle note d'esemplare. La terminologia controllata delle linee guida viene in tal modo resa interrogabile a livello informatico consentendo ricerche altamente specifiche come, ad esempio, il recupero di tutti i libri che conservano la sopraccoperta, o di quelli che riportano una dedica autografa, o che conservano una lettera tra le pagine ecc. I termini indicizzati riguardano, infatti, le caratteristiche bibliologiche (fascetta editoriale, segnalibro, scheda bibliografica, scheda editoriale, sovracoperta, pubblicità editoriale), lo stato di conservazione (fogli chiusi, intonso, legatura, restauro), i possessori (ex libris, firma, nota di possesso), i fornitori (libraio, timbro), i dedicatori (dedica), le note manoscritte (note, sottolineature) e i materiali presenti nel libro (biglietto da visita, estratto, fotografia, lettera, ritaglio)14.

  Sul problema di riunificare le notizie catalografiche pertinenti ad un dato fondo personale, la proposta avanzata da Nicholson non sembra condivisibile. Egli suggerisce, infatti, di ricorrere all'utilizzo di due punti d'accesso che sono concettualmente legati alla notizia bibliografica e non ai singoli esemplari. Sostiene che le responsabilità di "autore personale" (con indicazione di ruolo "possessore precedente") e "ente collettivo" potrebbero essere utilizzate per segnalare l'ex-possessore della collezione e il nome assegnato alla collezione stessa. In questo modo, tutte le notizie bibliografiche legate a questi due authority file potrebbero essere estrapolate e ricomporre virtualmente l'unità della biblioteca personale. Nicholson è consapevole del fatto che «some institutions may be understandably hesitant to add such fields to bibliographic records that represent copies of books in personal libraries as well as copies of the same editions in other library collections» e, tuttavia, ritiene che «the benefits that such MARC fields provide in terms of collation and identification of personal libraries likely outweigh the drawbacks in many cases. For noteworthy, high-profile libraries, certainly, they would seem to be indispensable. However, libraries may wish to apply them more selectively to personal libraries that are small or deemed to be lacking in distinctive features» [50, p. 124-125]. La soluzione proposta da Nicholson, sebbene pragmatica, non è condivisibile, poiché oltre a non rispettare i principi concettuali definiti da FRBR, potrebbe realmente generare informazioni ingannevoli per gli utilizzatori dell'OPAC. La soluzione più corretta e più efficace per riunire catalograficamente i record appartenenti a una determinata biblioteca personale rimane quella (attuata anche dal Gabinetto Vieusseux) di legare gli stessi record ai relativi fondi di appartenenza, garantendo in OPAC l'interrogazione "per provenienza".
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    Ultima consultazione siti web: aprile 2013.


    1 È questa la celebre definizione di bene culturale che, elaborata nel 1967 dalla Commissione Franceschini, sostituisce la precedente nozione di «cose di interesse storico e artistico» della L. 1089/1939 (cd Legge Bottai).


    2 Si pensi, solo per fare alcuni esempi, al fondo Walter Binni, acquisito nel 1997 dalla Biblioteca Augusta di Perugia, al fondo Giovanni Macchia accolto dal 2001 dalla Biblioteca nazionale centrale di Roma o al fondo Carlo Bo ereditato dal 2000 dall'Università degli Studi di Urbino.


    3 Per una esaustiva bibliografia sulle biblioteche d'autore si rimanda a quella aggiornata al 2009 contenuta in: Collezioni speciali del Novecento: le biblioteche d'autore: atti della giornata di studio, Firenze, 21 maggio 2008. «Antologia Vieusseux», 14 (mag-dic 2008), n. 41-42, p. 158-176.


    4 Il gruppo ha svolto la sua attività dal 2003 al 2011. Dal 2012 è stato sostituito dalla Commissione nazionale Biblioteche speciali, archivi e biblioteche d'autore coordinata da Laura Desideri e composta da Claudia Piergigli, Anna Manfron, Giuliana Zagra, Elisabetta Castro, Vittorio Orrù e Manuela Massa. La Commissione intende portare a compimento i lavori avviati e non conclusi dal gruppo, in particolare l'elaborazione di linee guida per il trattamento e la gestione di archivi e biblioteche d'autore. Si veda all'indirizzo: http://www.aib.it/struttura/commissioni-e-gruppi/gbaut/ (indirizzi web controllati in data 16 aprile 2013).


    5 L'indagine è consistita nell'invio di un questionario a 111 biblioteche afferenti all'ARL. Dei 46 rispondenti, 35 hanno dichiarato di conservare biblioteche personali di "creative writers". Con questo termine Nicholson si riferisce alle biblioteche di romanzieri, poeti e autori teatrali. Si puntualizza, tuttavia, che i risultati della ricerca possono essere applicati anche a biblioteche appartenute a "other well-known people", ovvero a personalità di spicco nel panorama culturale. [50, p. 107]


    6 Le collezioni personali, nelle biblioteche americane, sono conservate insieme ai manoscritti e alla documentazione archivistica all'interno della sezione "Special Collections" in cui il materiale è catalogato secondo procedure tipicamente archivistiche.


    7 http://marbl.library.emory.edu/.


    8 Si vedano, a titolo esemplificativo, le seguenti pagine web:

    Fondi personali della Biblioteca Gambalunga di Rimini, http://www.bibliotecagambalunga.it/raccolte/-fondi_speciali/;

    Fondi personali della Biblioteca Manfrediana di Faenza, http://manfrediana2.racine.ra.it/collezioni.html;

    Fondo Piero ed Elena Bigongiari della Biblioteca San Giorgio di Pistoia, http://www.sangiorgio.comune.pistoia.it/fondo-piero-e-elena-bigongiari/#.Ud6pBkpH6os.


    9; Tra le biblioteche d'autore che possiedono un Opac locale si ricordano le seguenti:

    Biblioteca della Fondazione Spadolini Nuova Antologia di Firenze, http://www.nuovaantologia.it/htdocs/index.html;

    Biblioteca della Fondazione Ezio Franceschini di Firenze, http://aleph.fefonlus.it:8991/F;

    Biblioteca della Fondazione Carlo e Marise Bo di Urbino, http://www.news.fondazionebo.it/nl/fondazionebo_command_661.mn;

    Biblioteca della Fondazione Natalino Sapegno di Morgex (AO), http://www.sapegno.it/sapegno/index.php/pagina/15/1/Biblioteca_e_Archivio.


    10 http://www.bncrm.librari.beniculturali.it//index.php?it/392/una-rete-per-gli-archivi-letterali-del-900.


    11 Per un esempio di utilizzo di alcuni strumenti Web 2.0 si veda il sito internet della Biblioteca della Fondazione Carlo e Marise Bo di Urbino in cui sono presenti i link al blog e alla pagina Facebook: http://www.news.fondazionebo.it/nl/fondazionebo_command_668.mn.


    12 Le biblioteche degli intellettuali, in quanto frutto di una selezione bibliografica mirata e consapevole, hanno generalmente il pregio di un'interna armonia e uniformità e si dimostrano in grado di raggiungere livelli «di coerenza, di omogeneità, e di compattezza disciplinare tale che risulta legittimo assegnar loro, talvolta, natura e carattere di autentici paradigmi bibliografici») [13, p. 77-78]


    13 Il fascicolo, distribuito pubblicamente durante la giornata di studio del 21 maggio 2008, "Collezioni speciali del Novecento: le biblioteche d'autore", definisce in maniera esauriente come strutturare il campo "note d'esemplare" indicando quali elementi descrivere, con quale lessico e in quale sequenza.


    14 L'Opac del Gabinetto Vieusseux è accessibile all'indirizzo: http://opac.comune.firenze.it/ easyweb/w0222/. Si veda Luca Brogioni. La valorizzazione delle raccolte dello SDIAF. In: Collezioni speciali del Novecento, cit., p. 111-118.
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    La gestione delle biblioteche d'autore: un confronto tra realtà italiana e realtà americana

    Il dibattito critico italiano sulle biblioteche d'autore si è intensificato nel primo decennio del XXI secolo. In precedenza le riflessioni sull'argomento erano state sporadiche e caratterizzate da un taglio umanistico piuttosto che da un'impostazione biblioteconomica: i fondi personali venivano studiati in ragione dei singoli pezzi rari o preziosi che conservavano, oppure con finalità bibliografiche, biografiche, storiche, letterarie o filologiche. I convegni e i seminari che si sono susseguiti tra il 2000 e il 2009 si sono invece focalizzati sulla definizione del concetto di biblioteca d'autore, sulla descrizione dei suoi elementi distintivi e sulle problematiche concernenti il trattamento biblioteconomico dei documenti in esse conservati nel momento in cui queste biblioteche da private diventano aperte e fruibili al pubblico. In area francese e anglosassone invece si continua a mantenere la tradizionale impostazione umanistica sull'argomento: l'unica eccezione è un'indagine condotta nel 2010 tra le biblioteche dell'Association of Research Libraries (ARL) con lo scopo di rilevare le procedure tecniche adottate nelle biblioteche d'autore.

    L'articolo analizza e confronta le soluzioni organizzative e gestionali adottate in Italia e nelle biblioteche afferenti all'Association of Research Libraries: gli strumenti utilizzati per renderle visibili in rete (OPAC, strumenti di ricerca, Web 2.0 ecc.), la scelta di mantenere o meno l'ordinamento originario, la catalogazione d'esemplare (caratteristiche, finalità, normativa di riferimento e scelte catalografiche). In particolare, si sofferma sulle novità introdotte dalle Reicat per la catalogazione d'esemplare. Il confronto fra realtà italiana e realtà americana mette in luce il ritardo delle biblioteche statunitensi nella corretta gestione e valorizzazione delle biblioteche personali.
  


  
    Personal libraries of eminent historic figures: a comparison between Italy and USA

    In Italy, the debate on personal libraries of eminent historic figures intensified in the first decade of 21st century. While the occasional previous studies on the subject were mostly conducted from a liberal arts point of view (i.e. personal libraries were studied either for their rare and precious documents or for bibliographical, biographical, historical, literary and philological purposes) the studies undertaken since 2000 focus on the concept of biblioteca d'autore: its definition, its distinctive features, and what must be done when a private library becomes open to the public. On the other side, the liberal arts approach is still prevailing in English-speaking countries and France, with the exception of a 2010 survey conducted among ARL (Association of Research Libraries) member libraries, investigating the technical procedures applied to personal libraries.

    This paper analyzes and compares the Italian organization and management process practices and the ARL member libraries practices: the tools employed to ensure visibility in the Internet (OPAC, discovery tools, Web 2.0 tools etc.), the choice between maintenance or alteration of the original organization, the item-level cataloging (characteristics, purposes, standards and cataloging choices). In particular, it focuses on the innovations introduced by the REICAT (Italian rules of cataloging) in the item-level cataloging. In conclusion, today Italy seems to be a step forward USA in the proper management and promotion of personal libraries.
  


  TEMI E ANALISI


  Biblioteche giuridiche in evoluzione

  tra nuovi modelli e tradizione


  di Sonia Cavirani*


  La dimensione architettonica nella valutazione delle biblioteche in Italia


  Nel novembre del 2008 Richard A. Danner, S. Blair Kauffmann e John G. Palfrey si incontravano nella Law Library della Duke University per discutere pubblicamente di come sarebbe divenuta la Biblioteca giuridica del 21° secolo; l'occasione era stata data dal restauro e dall'ampliamento degli spazi della biblioteca stessa ed i protagonisti venivano dalle Universit di Yale e di Harvard, realt sempre molto attente alle proprie strutture bibliotecarie e consapevoli della loro importanza nell'economia dell'educazione e del ruolo guida assunto nel corso degli anni1.

  Dalla discussione a pi voci sviluppatasi in questo evento, che ha avuto larga eco nel mondo universitario di oltreoceano, emergono gi in forma organica e compiuta gli elementi che costituiscono la sostanza del dibattito contemporaneo e che possono essere utili ad iniziare una riflessione comune a tutte le realt bibliotecarie simili: tra tutti si evidenziano il peso determinato dai costi salienti delle risorse elettroniche, la crescente disaffezione degli studenti all'utilizzo del materiale cartaceo, la necessit di maggior sviluppo dell'Open Access, l'utilizzo degli spazi in un contesto di nuove tecnologie, l'importanza dell'information literacy e la capacit di selezione delle fonti e, non ultimo per importanza, il rapporto fra bibliotecari e docenti. Tutto questo, e molto di pi, ha una sua ulteriore declinazione se viene applicato alle biblioteche giuridiche, la cui natura sembra essere pi complessa per le caratteristiche peculiari del materiale che possiede e per la sua tipologia particolare di utenti: considerazione condivisa totalmente dai colleghi americani citati, le riflessioni dei quali si vanno ad aggiungere a quelle di molti altri bibliotecari attivi in un mondo singolarmente produttivo nell'elaborazione critica e nell'analisi di positivit e criticit della professione2.


   del tutto evidente che le risorse elettroniche si stanno sostituendo velocemente a quelle tradizionali, ma  molto probabile che la biblioteca giuridica del futuro sar ibrida, poich il formato cartaceo continuer ad essere usato dagli utenti tradizionali in varie versioni: la stampa di materiali dalla versione on line per un uso pratico, la fotocopiatura di materiali non ancora digitalizzati, l'accesso a collezioni rare, poco conosciute e con un costo eccessivo per la trasformazione in altri formati. Usi che avvengono ogni giorno in qualsiasi biblioteca giuridica nel mondo, dove la consultazione delle fonti normative si incrocia con l'utilizzo di manuali, monografie e riviste non sempre disponibili in formato digitale. La sfida sta proprio nel progettare e realizzare piani di digitalizzazione che permettano l'accesso a tutti materiali, a partire da quelli pi antichi e rari, anche per consentirne la preservazione: tutto questo ha un costo elevato, cos come aumentano costantemente i costi delle risorse elettroniche commerciali, contrariamente a quanto si era ipotizzato e sperato all'inizio della rivoluzione informativa che ha coinvolto le nostre biblioteche. Non  tuttavia ragionevole pensare di potervi rinunciare, dato che ormai tutto nasce in versione digitale; sar dunque fondamentale insistere sulla cooperazione e perfezionare le tecniche consortili di contrattazione con gli editori internazionali e nazionali tra cui, paradossalmente, questi ultimi sono i pi restii ad accettare politiche diverse: da sempre infatti gli editori italiani di ambito giuridico stentano a riconoscere un mercato diverso da quello degli avvocati, ovviamente limitato e limitante, per cui offrono soluzioni digitali insufficienti ai bisogni degli utenti universitari, sia dal punto di vista prettamente tecnologico che da quello informativo3. Al contrario i grandi editori internazionali offrono vasti pacchetti informativi e sembrano accettare o quantomeno essere disponibili a discutere proposte contrattuali innovative, ma il tutto a prezzi sempre molto alti e difficili da sostenere in momenti di crisi diffusa e di revisione della spesa in risorse informative. Vi sono inoltre nuovi documenti digitali, sia pure grezzi e non organizzati in forme strutturate, ma gratuiti, che costituiscono materia viva per la ricerca giuridica e per la pratica forense, come blog tematici, files audio, registrazioni video di processi e di eventi, siti web, e-mail e messaggi twitter di giuristi eminenti: il tutto dovrebbe essere conservato e catalogato in una ideale biblioteca giuridica digitale che offra ai suoi utenti diverse chiavi di lettura e di interpretazione della giurisprudenza. Questo andrebbe sicuramente incontro ai bisogni degli studenti universitari, che tendenzialmente rifuggono dai materiali cartacei e preferiscono le risorse digitali, tra le quali riscuotono grande favore le risorse non strutturate e liberamente disponibili nella rete; tale consuetudine generazionale implica naturalmente che i bibliotecari riflettano seriamente su come organizzare opac, siti web, search engines, blog e quanto di altro si ritenga utile, in un contesto cambiato, ma non impermeabile a errori di interpretazione e sostanzialmente tendente alla superficialit informativa.



  La tendenza all'utilizzo esteso di Internet come fonte privilegiata naturalmente non basta per garantire una preparazione finalizzata a sostenere gli esami universitari previsti dall'ordinamento degli studi giuridici, ma deve integrare con intelligenza i programmi ufficiali, che normalmente prevedono ponderosi manuali dedicati ad ogni branca del diritto, di cui vengono pubblicate ogni anno nuove e costose edizioni, spesso poco pi che ristampe dotate di una nuova introduzione, ma che tuttavia devono essere acquistate dalle Biblioteche e messe a disposizione degli utenti. Alcune Universit straniere hanno deciso di fornire ai propri studenti la versione on line di tutti i testi adottati nei corsi, affrontando le problematiche relative a diritto d'autore e copyright e superando le difficolt di gestione dell'ormai antiquato processo di fotocopiatura, ancora cos usuale nelle nostre realt, ma pur sempre soggetto ad abusi: l'esperienza  stata seguita da pochi audaci anche in Italia, tra i quali ha particolare rilievo l'Universit Bocconi con il suo progetto "Course Reader", ed ha permesso di testare le problematiche legate al riconoscimento degli utenti ed al loro accreditamento ai servizi, risolvendo anche la questione del prestito tradizionale e della necessit di molte copie cartacee dei documenti, fenomeno particolarmente presente nelle biblioteche giuridiche, dove i manuali costituiscono lo zoccolo duro delle collezioni ed i materiali cartacei continuano a giocare un ruolo importante. Questo per  un trend che tende a decrescere rapidamente perch  sempre pi difficile e costoso alimentare quelle collezioni nazionali ed internazionali che costituivano il vanto di molte biblioteche giuridiche nel mondo, in particolare quelle nord-americane, che rispondevano al bisogno tutto politico di capire i meccanismi di governo dei paesi stranieri a partire dalle loro articolazioni costituzionali e legali. Ogni anno si pubblicano nel mondo da 40.000 a 50.000 libri giuridici, a quanto si legge nell'edizione 2010 dell'Annuario statistico dell'UNESCO, fenomeno dunque in espansione continua che rende impossibile concretizzare il vecchio sogno di ogni bibliotecario specializzato nel settore: creare la biblioteca perfetta, in cui sia possibile trovare materiali appartenenti a tutti i sistemi normativi presenti nel mondo. Questa impossibile missione rende diverso il mestiere del bibliotecario che lavora in una biblioteca giuridica, dovendosi infatti egli confrontare con alcune ragioni fondamentali: il diritto  essenzialmente nazionale, anche se sempre pi sovrastato da quello comunitario, e si esprime nella lingua di riferimento; i formati delle risorse e la terminologia giuridica sono diversi in ogni ordinamento; non esistono regole uniche per la citazione delle norme e delle fonti; gli editori ed i librai specializzati in diritto differiscono da paese a paese e sfuggono spesso ad un mercato librario globalizzato. A tutto questo si aggiunge la complessit del diritto internazionale, che si occupa dei trattati fra i diversi paesi, e del diritto comparato, che mette a confronto i vari sistemi giuridici: in tale quadro il bibliotecario esperto deve scegliere e garantire l'accesso ai suoi utenti, che non saranno solo studenti e ricercatori, ma anche avvocati, funzionari, operatori del diritto a tutti i livelli. Sar dunque necessario un bibliotecario che conosca le basi del diritto, sia pure in forma non approfondita, dovendo rispondere correttamente al suo ruolo di mediatore attraverso la conoscenza dei meccanismi che regolano il diritto nazionale ed internazionale e mediante la padronanza del linguaggio giuridico, in cui costituzioni, codici, leggi, dispositivi, commi, decreti, direttive, sentenze, regolamenti sono termini che devono far parte del suo patrimonio culturale, pena l'impossibilit di svolgere adeguatamente il proprio lavoro4.


  La consapevolezza che il diritto appartiene a tutti e che un suo uso libero sia una risorsa democratica  uno dei fattori che sta spingendo verso l'accesso aperto, aggiungendosi alla necessit di contenere i costi crescenti dell'on line e alle innovazioni introdotte nell'erogazione della didattica. Nel contesto dinamico che sta interessando il fenomeno Open Access, sembra rimanere stabile in Italia una particolare diffidenza da parte delle discipline giuridiche, a causa di molteplici fattori ed atteggiamenti culturali: la letteratura giuridica  legata all'Accademia ed ha una circolazione condizionata dalle procedure concorsuali; pubblicare in riviste cartacee sembra dare maggior garanzia di qualit rispetto alla presunta volatilit del web; i giuristi italiani non utilizzano il meccanismo della peer review, anche se ora le cose stanno cambiando a causa dei nuovi meccanismi di valutazione introdotti dall'ANVUR, e non attribuiscono alle pubblicazioni on line e ad accesso aperto una dignit equivalente; non vi  in Italia una abitudine consolidata all'utilizzo gratuito delle fonti giuridiche; manca infine una valutazione corretta dei costi effettivi dell'informazione nel circuito produttivo che coinvolge ricercatori, istituzioni, editori, biblioteche. Il mercato editoriale italiano che si occupa di diritto vede pochi attori, impegnati soprattutto nella pubblicazione di monografie e riviste, ma anche nell'elettronico, offrendo infatti banche dati di grande respiro5, che comprendono legislazione italiana e comunitaria, giurisprudenza e dottrina: il tutto in un'offerta abbastanza simile, ma che chiaramente si presenta in una fase evolutiva soprattutto dal punto di vista dei contenuti6. Questa offerta ha sempre goduto di un grande successo commerciale negli ambienti giuridici, non essendo stato possibile accedere in modalit free a tutta la legislazione italiana vigente fino al recente completamento del progetto pubblico Normattiva, che  finalmente quasi giunto alla sua fase conclusiva, tendendo cos a risolvere il problema del diritto all'informazione normativa gratuita come principio democratico. Non ancora risolto  invece il problema dell'accesso libero al portale Italgiureweb, comprendente banche dati di giurisprudenza, dottrina e legislazione della Corte di Cassazione accessibili gratuitamente solo per giudici e avvocati e a pagamento secondo fasce diverse per privati ed enti pubblici: risorsa estremamente utile per gli utenti delle biblioteche giuridiche e palestra per i bibliotecari di area, che devono destreggiarsi fra sentenze e dispositivi vari. Il contesto si  arricchito da qualche anno di una risorsa dichiaratamente no profit come Infoleges, supportato dalla maggior parte delle Universit italiane e definibile come un progetto di ricerca scientifica avente come obiettivi dichiarati la pubblicazione gratuita di articoli, contributi e commenti dottrinali collegati ai documenti normativi e la digitalizzazione della normativa vigente nonch di collezioni di riviste giuridiche. Il ruolo di queste ultime  particolare, essendo spesso legate all'ambiente accademico e rappresentando il prodotto della ricerca giuridica italiana, dove  consuetudine la valutazione dei soli contributi pubblicati in forma cartacea7 e dove non si utilizza il meccanismo dell'impact factor, anche per la mancanza di titoli italiani nel repertorio ISI. Assenza determinata da vari fattori, tra cui non  secondaria l'assenza del meccanismo della peer review, ma gioca un ruolo importante la mancanza di indici e di abstract in lingua inglese, che con un sicuro valore aggiunto permetterebbero una importante circolazione internazionale.  fuor di dubbio tuttavia che, peculiarit cui si  gi accennato, gli ordinamenti giuridici siano di per s nazionali e diversi fra loro, per cui diventa molto difficile applicare meccanismi di verifica dei prodotti della ricerca utilizzando strumenti efficaci in campi scientifici che hanno diffusione e linguaggi internazionali e trasversali. Il sito DOAJ8 restituisce solo quattro titoli italiani classificati come Law Subject Titles e altre riviste sono disponibili gratuitamente in rete, ma non possiedono i necessari requisiti di controllo della qualit delle informazioni, confermando dunque l'assenza di rilevanti progetti Open Access cui i ricercatori del nostro paese possano fare riferimento con interesse e speranza di buoni esiti. Diverso  il mondo anglo-americano, dove sono presenti esperienze di rilievo: brilla per risultati e successo il portale SSRN-elibrary (Social Science Research Network), in cui pubblicano anche molti ricercatori italiani; il Durham Statement on Open Access to legal Scholarship promosso dalla Duke University si sta evolvendo attraverso nuove adesioni e critiche costruttive; l'Universit di Harvard potenzia la sua attivit di adesione alla filosofia dell'accesso aperto stilando le sue "Good practices for university Open-Access policies", sotto l'egida di Peter Suber, direttore dell'Harvard Open Access Project e grande sostenitore del movimento, che offre grande spazio alla sezione giuridica9. In questo contesto fluido e dinamico l'Universit di Harvard ha avviato da poco una diversa politica degli acquisti: la biblioteca giuridica acquister in formato cartaceo solo le pubblicazioni della Harvard Law School non disponibili in formato elettronico diventando cos anche l'Archivio deputato alla conservazione; le riviste giuridiche saranno acquistate solo in versione online e le eventuali riviste disponibili solo in formato cartaceo saranno acquisite ma conservate per un periodo non superiore a cinque anni. Ci presuppone una costante politica di digitalizzazione delle collezioni e garantisce una gestione oculata dello spazio dedicato ai materiali cartacei. In questa ottica infatti il Durham Statement on Open Access to legal Scholarship invitava gi nel 2008 tutte le Facolt giuridiche degli Stati Uniti a pubblicare le loro riviste in formato elettronico, con l'impegno a garantire formati stabili e aperti. Il numero di tali riviste  piuttosto elevato, dato che tradizionalmente ogni Facolt di Giurisprudenza pubblica un suo periodico, con una redazione composta da studenti, responsabili di tutto il processo editoriale, compresa la scelta degli articoli, che di solito sono il frutto della ricerca giuridica dell'Ateneo stesso. Questa  una prassi per noi inconsueta e risale alla seconda met dell'800, quando una riforma degli studi universitari individu tale innovazione come un mezzo fecondo e fruttuoso per una buona didattica del diritto e per una selezione degli studenti migliori e pi motivati, che non avrebbero ricavato vantaggi oggettivi nella loro carriera di studi, ma sicuramente avrebbero imparato un metodo di lavoro fondamentale per il loro futuro. Molte di queste riviste acquistarono prestigio e autorevolezza anche oltreoceano10, ma a distanza di un secolo il bilancio economico  in perdita, per la riduzione dei budget delle Facolt e per gli aumentati costi editoriali non abbastanza coperti dagli abbonamenti con relative royalties. Inevitabile dunque  il passaggio all'elettronico, come ormai accettato da tutti gli attori in gioco.


  Il problema dello spazio non  affatto secondario anche nelle nostre istituzioni, che non abbondano affatto di quelle tanto amate sale studio sempre molto utilizzate dagli studenti nonostante abbiano la possibilit di accedere alle risorse bibliografiche da qualsiasi luogo mediante proxy o VPN; mancano poi in assoluto sezioni delle biblioteche dedicate allo studio di gruppo o alla discussione di casi ed esperienze processuali, che nel mondo giuridico assumono grande importanza e possono essere molto utili per una didattica innovativa e pi stimolante11. Nella letteratura biblioteconomica anglosassone e americana oggi si discute molto degli spazi destinati agli utenti, in quanto sembrano essere poco utilizzati allo scopo di fare ricerca, ma sono ancora ambiti per lo studio individuale: questa  la spia della necessit di un ripensamento delle funzioni delle biblioteche e dei bibliotecari, che non pu non coinvolgere anche il resto del mondo bibliotecario. Non meno assenti nella nostra tradizione, e tanto pi in tempi di ristrettezze economiche, sono i depositi pi o meno vicini dove poter collocare con criteri scientificamente corretti i materiali meno utilizzati, ma comunque degni di essere conservati: il tutto va a scapito dello spazio che potrebbe essere utilmente destinato a migliorare o aumentare i servizi agli utenti e che invece spesso  destinato a contenere scaffalature non sempre aperte al pubblico e contenenti vecchi codici non pi vigenti, commentari ormai disponibili in versione digitale, repertori e raccolte di sentenze oggi pubblicate in toto nei database degli editori commerciali. La tradizione giuridica civilistica si basa storicamente sulla codificazione, ma ormai si sta contaminando con quella del Common Law, per cui l'utilizzo sempre pi consueto della giurisprudenza precedente da parte dei giudici impone ancor di pi una consultazione massiccia dei repertori di sentenze12: da qui deriva l'assoluta utilit di poter accedere a data base sostitutivi dei vecchi e vastissimi massimari e repertori storici, oggi difficili da usare velocemente e in qualche caso anche da capire in tutti i loro meandri, esperienza che era una vera palestra di ricerca e di information literacy dei bibliotecari appartenenti alle vecchie generazioni. Oggi i bibliotecari devono avere un ruolo importante nel processo della digitalizzazione e della conservazione dei materiali; il libro bianco Preserving legal materials in digital formats13 gi nel 2005 individuava alcune criticit di cui tenere conto: l'obsolescenza delle attrezzature necessarie per l'archiviazione dei dati, l'invecchiamento dei software, i cambiamenti organizzativi che potrebbero spingere i produttori a cancellare dati ritenuti superati, la mancanza di attenzione al problema della conservazione. Sar dunque competenza dei bibliotecari occuparsi di ci, individuando anche l'utilizzo di linguaggi standard, come XML, e curando l'analisi delle problematiche legate alle azioni di searching e di linking per garantire il massimo dell'accessibilit. Nell'ambito universitario sar strategica una collaborazione stretta tra bibliotecari e docenti per trovare le soluzioni pi adatte, pur nella consapevolezza che la conservazione del digitale sia ancora tutta da testare in modo definitivo, ricordando che pur nelle difficolt anche psicologiche e nella stratificazione di rapporti non risolti fra tecnici e ricercatori la collaborazione tra i diversi ruoli pu essere un ottimo strumento. Arma vincente dei bibliotecari  l'information literacy e questo  tanto pi vero per i bibliotecari giuridici, che da sempre hanno dovuto spiegare agli utenti, ad esempio, la differenza fra norma e sentenza o tra la giurisprudenza di origine romanistica e la jurisprudence di matrice anglosassone, affiancandosi con autorevolezza ai docenti, che tendono a considerare scontate alcune conoscenze di base. La positiva conseguenza  che tali bibliotecari hanno messo al centro del proprio ruolo la capacit di organizzare corsi d'istruzione e guide utili a tutti gli aspetti della ricerca giuridica e degli skills necessari per ottenere i migliori risultati. Vi sono alcune definizioni dell'information literacy nell'ambito giuridico ormai consolidate14, che si possono riassumere in almeno quattro punti:



  
    	individuare le fonti giuridiche primarie e secondarie, con l'implicita conoscenza degli strumenti di information retrieval;



    	valutare la rilevanza, l'applicabilit ed il valore dei materiali trovati;



    	gestire l'informazione ordinandola e classificandola;



    	usare l'informazione per formulare ragionamenti giuridico-politici.

  


  Da queste definizioni di base l'American Association of Law Libraries ha preso l'avvio per un ulteriore sviluppo degli standard da adottare, segnalando alcuni esempi di competenze che devono essere potenziate negli utenti, quali la necessit di riconoscere l'autenticit delle fonti in Internet, la consapevolezza delle grandi differenze negli strumenti di ricerca e l'importanza di porre il giusto quesito nel giusto modo, capire cosa si sta cercando distinguendo fra digesti, enciclopedie, casi, opinioni, sentenze costituzionali. Da questa analisi approfondita sono derivati nel marzo del 2011 alcuni principi basilari che sono un primo passo verso standard ancora pi specifici15. Il primo asserisce che un ricercatore di successo deve possedere le abilit fondamentali ed in particolare uno studente di diritto dovrebbe conoscere le complessit dei sistemi giuridici, dovrebbe sapere usare le fonti secondarie, dovrebbe avere consapevolezza dei costi della ricerca. Il secondo principio afferma che un buon ricercatore dovrebbe implementare strategie di ricerca efficaci ed efficienti ed in particolare uno studente di diritto deve saper scegliere risorse appropriate per ottenere l'informazione richiesta, deve saper validare i risultati della ricerca con adeguati prodotti e relative competenze ed infine deve saper documentare le strategie di ricerca adottate. Il terzo principio recita che un ricercatore di valore dovrebbe saper valutare criticamente l'informazione giuridica e quella non giuridica nonch le fonti di informazione; in particolare uno studente di diritto deve saper valutare la validit e la credibilit delle fonti informative, deve saper valutare criticamente l'informazione recuperata, deve infine saper sintetizzare i risultati della sua ricerca per costruire nuovi concetti applicabili alla risoluzione dei problemi posti. Il quarto principio sostiene che un buon ricercatore deve utilizzare l'informazione per l'effettiva risoluzione di un problema specifico o di una necessit ed in particolare gli studenti di diritto devono capire il contesto ove si trova la questione giuridica analizzata, devono saper modificare l'iniziale strategia di ricerca suggerita dai risultati iniziali, devono saper capire quando la ricerca sia giunta ad un punto sufficiente per giungere ad una conclusione, ed infine devono saper usare il risultato delle loro ricerche per formulare una propria analisi giuridica ed un elaborato sostenibile da un punto di vista dialettico e normativo. Il quinto principio infine prevede che un buon ricercatore sia abile nel distinguere tra uso etico ed uso non etico dell'informazione e capisca quali argomenti giuridici sono originati da ricerca, uso ed utilizzazione dell'informazione trovata: di conseguenza gli studenti di diritto dovrebbero conoscere l'etica dell'informazione e dovrebbero essere abili nell'articolare i fattori che determinano se l'uso dell'informazione sia etico, con l'aggiunta di dover applicare leggi, regolamenti e altre norme che controllano l'uso giuridico dell'informazione nell'attivit pratica. Il tutto pu essere applicato anche alla realt italiana, ma questa articolata base teorica non esclude tuttavia che si possano commettere errori nella pratica quotidiana dei bibliotecari, che nella loro attivit di information literacy avranno bisogno di punti fermi come corsi di istruzione, guide, test di verifica, strumenti di social networking e tutto quanto sia utile per aprire percorsi di apprendimento delle strategie di ricerca e della costruzione di prodotti finali. Le competenze necessarie per attuare obiettivi cos impegnativi non sono semplici da conquistare e richiedono grande consapevolezza; fino a tempi recenti non si richiedeva infatti ai bibliotecari di avere la capacit di insegnare, essendo altro per tradizione il nocciolo duro della professione: curare e gestire le collezioni, catalogarle e metterle a disposizione degli utenti. Ora si richiedono anche quelle azioni che possano essere funzionali a sviluppare abilit nel trarre vantaggio dalle strategie di ricerca e per fare ci sono necessarie adeguate conoscenze delle tecnologie pi innovative e delle risorse del web 2.0, dalla frequenza delle app pi utili fino all'uso di mash-up per rielaborare i materiali di lavoro, senza trascurare inoltre l'impatto profondo che possono avere i social network nella vita quotidiana degli studenti e degli utenti tutti della biblioteca.


  In un contesto cos fluido e cangiante, i bibliotecari accademici dovranno prendere l'iniziativa e usare le proprie competenze per influenzare le Facolt e coinvolgere i docenti per un ottimale utilizzo delle strategie di ricerca e di informazione, con lo scopo principale di trasmettere agli studenti le migliori pratiche possibili. In questo i bibliotecari giuridici hanno sempre avuto un ruolo privilegiato, ma i cambiamenti continui della societ, delle normative nazionali ed internazionali e dei contesti politici dimostrano che sar sempre pi importante lavorare con tutte le componenti di utenti, dagli studi legali agli studenti di giurisprudenza, dai colleghi delle altre biblioteche ai docenti tutti, collaborando cos al possibile uso corretto della conoscenza giuridica e consolidando una credibilit professionale conquistata sul campo e tuttavia fragile se non sostenuta da una potente capacit di miglioramento.
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    11 Le procedure europee di valutazione e accreditamento di Facolt ad accesso controllato prevedono che le Biblioteche rispettino determinati parametri nelle dotazioni e nei servizi, tra cui risalta la presenza o meno di spazi dedicati allo studio di gruppo. In particolare si vedano le prescrizioni indicate dall'European Association of Establishments for Veterinary Education (EAEVE). Per quanto riguarda una didattica innovativa, la LIUC (Universit Cattaneo di Castellanza) ha deciso "di creare uno spazio allestito come un'aula di tribunale per consentire agli studenti di Giurisprudenza di mettersi alla prova con simulazioni di processi in una cornice realistica, grazie anche alla presenza, accanto a docenti, assistenti e tutor, di alcuni magistrati" (vedi supplemento «Affari e Finanza» de «la Repubblica», 10 giugno 2013, n. 21, p. 40).


    12 Nel Common Law si utilizza comunemente il termine "precedent"; il Black's Law Dictionary definisce il "precedent" come una norma giuridica stabilita per la prima volta da una Corte di Giustizia per un caso particolare e punto di riferimento per decisioni in casi simili, secondo la regola dello "stare decisis". Nei paesi con tradizione civilistica le Corti utilizzano in primis la codificazione scritta per decidere in ambito processuale, ma sta entrando sempre pi in uso il ricorso a sentenze precedenti, di cui i giuristi italiani utilizzano in particolare le massime, notoriamente stilate da un apposito ufficio della Corte di Cassazione; dal punto di vista delle fonti bibliografiche i giuristi italiani hanno avuto a disposizione sin dall'Unit d'Italia il Repertorio di giurisprudenza civile, commerciale, penale ed amministrativa, edito dalla Unione Tipografica Editrice di Torino, poi UTET, e pubblicato annualmente fino ai giorni nostri con il titolo Repertorio della giurisprudenza italiana.
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    Biblioteche giuridiche in evoluzione tra nuovi modelli e tradizione

    Nel 2009, presso la J. Michael Goodson Law Library della Duke University, tre bibliotecari statunitensi si sono confrontati sul tema dell’evoluzione delle biblioteche giuridiche in un contesto tecnologico ed informativo assai mutato. Il tema  quanto mai attuale e si adatta perfettamente anche alle biblioteche giuridiche italiane, che per complessit delle collezioni e tipologia di servizi non sono poi così diverse dalle loro “colleghe” statunitensi. L’articolo ne illustra caratteristiche e criticit, individuando alcuni aspetti cruciali: il costo sempre crescente delle risorse elettroniche, la graduale disaffezione nei confronti del materiale cartaceo, la necessit di una maggiore diffusione e sviluppo dell'open access, il ruolo dei bibliotecari nei processi di digitalizzazione e di conservazione dei documenti, il diverso utilizzo degli spazi in seguito all’introduzione delle nuove tecnologie, il ruolo strategico dell'information literacy, il rapporto fra bibliotecari e docenti. Vengono infine illustrati gli Information Literacy Principles per gli studenti di Giurisprudenza elaborati dall’American Association of Law Libraries (AALL) in un’ottica di potenziamento dei servizi e di miglioramento della qualità della ricerca in campo giuridico.
  


  
    Law libraries between tradition and innovation

    On November 6, 2008 the J. Michael Goodson Law Library at the Duke University School of Law held a debate about the 21st century law library, i.e. about the development of law libraries in a transformed technological and informational environment. This is an extremely hot topic for Italian law libraries too, not so different from their American counterparts as for collections and services. The paper points out the salient features and criticalities of 21st century Italian law libraries: the ever increasing price of electronic resources, the growing disaffection towards paper, the necessity of a further development of Open access, the role of librarians in the process of digitalization and preservation of library documents, the different use of library spaces in a technological environment, the strategic role of information literacy, the cooperation between librarians and professors. Finally, it describes The Law Student Research Competencies and Information Lteracy Pinciples developed by the AALL (American association of law libraries) in order to improve the library services and promote the quality of research in the Law field.
  


  TEMI E ANALISI


  Luisella e "i fisici":

  culture egemoni e nuovi saperi


  di Paola Castellucci*


  La recente scomparsa di Luisella Goldschmidt-Clermont (1925-2013) - anima dei servizi di documentazione sin dai primi momenti dell'istituzione del CERN, pioniere delle banche dati online, autrice di uno dei pi importanti contributi su preprint e scholarly communication - ci spinge non solo a rendere omaggio a una mente critica di notevole spessore, ma sollecita riflessioni circa le relazioni e i campi di forza all'interno dei "nuovi saperi" e dell'area LIS in particolare. Luisella Goldschmidt-Clermont  nota al pubblico italiano grazie alla traduzione di un articolo scritto in inglese nel 1965 e rimasto allo stato di preprint per molti anni: Modelli di comunicazione nella fisica delle alte energie1. Il destino ha voluto che questo articolo diventasse "metanarrativo", ossia presentasse nella sua stessa vicenda editoriale proprio quegli aspetti caratteristici del preprint analizzati nell'articolo. Luisella Goldschmidt-Clermont, moglie di un fisico, l'aveva scritto durante gli anni al CERN e dopo importanti esperienze compiute presso altri centri di ricerca di fisica, prevalentemente negli Stati Uniti e, in particolare, per impostare il lavoro di analisi documentaria della banca dati SPIRES, ora INSPIRE. Per molti anni, Luisella Goldschmidt-Clermont aveva dunque prestato un fondamentale servizio ai fisici e, contestualmente, aveva osservato e studiato i comportamenti e le abitudini comunicative di questa prestigiosa e peculiare comunit di ricerca.

  La vicenda di Luisella Goldschmidt-Clermont appare adesso altamente simbolica: la sua vita professionale in una condizione di apparente subalternit rispetto ai fisici e, d'altro canto, i risultati di ricerca ottenuti in prima persona, offrono lo spunto per riproporre il sempre attuale dibattito sulle due culture che C.P. Snow aveva suscitato solo pochi anni prima dell'articolo di Luisella.

  La questione riguarda in particolare la relazione tra compiti professionali e di ricerca e, nello specifico, pone interrogativi circa il ruolo dell'area LIS. Un nuovo sapere come LIS - frutto della convergenza fra discipline conosciute nel Novecento come Documentazione, Biblioteconomia, Scienze dell'informazione - ha ancora bisogno di definire ambiti di interesse, metodi di ricerca, codici. In tal senso la storia di Luisella Goldschmidt-Clermont continua a parlarci: in quanto documentalista "al servizio" dei fisici, ma anche come studiosa autonoma, e infine come donna. Attraverso il suo caso, "un caso particolare notevole", come dicono i fisici, cerchiamo di far emergere alcune dinamiche di potere insite nelle pratiche dei discorsi volte a legittimare o delegittimare le aree disciplinari.


  La narrazione come esperimento scientifico


  «A Ginevra il CERN (Centro internazionale europeo per le ricerche nucleari) ha gi ordinato le parti per costruire un sincrotrone capace di produrre 25 bilioni di volt-elettroni. E ho sentito parlare di macchine, che i fisici sperano costruire nel futuro, le cui energie sono espresse da cifre talmente grandi che la mia mente non riesce a ricordarle».

  Cos Laura Fermi conclude Atomi in famiglia, uscito nel 1954 poco prima della morte del marito2. Al termine di una potente narrazione che ha condotto il lettore da Roma a Los Alamos, da Stoccolma a New York e Chicago e che attraverso le vicende famigliari ha dato conto di fatti epocali, Laura Fermi sceglie l'inaugurazione del CERN come ultima stazione del percorso. In termini narratologici potremmo dire che nella conclusione il tempo della narrazione coincide con quello dell'azione drammatica: sia il libro di Laura Fermi, sia il CERN, iniziano infatti la loro avventura nello stesso momento, il 1954. E tra coloro che sono al CERN gi dalla fondazione c' proprio la coppia Luisella e Yves Goldschmidt-Clermont.

  Istituito ancor prima della Comunit Europea, il CERN  di per s un esperimento di integrazione europea, e pi in generale atlantica, a partire dal nucleo costituito dalla comunit dei fisici, per sua natura internazionale. La moltitudine di bandiere che accolgono all'ingresso indica che si sta per entrare in un territorio pluri-nazionale, inter-disciplinare, multi-linguistico, culla del pi potente iper-testo, il Web. Il CERN, dunque, come prefisso moltiplicatore, come precondizione per scoprire o inventare nuove strade, nuovi territori.

  Sin dalla fondazione il CERN punta a diventare un luogo di interazione tra discipline, comunit scientifiche, o singoli ricercatori provenienti da diversi paesi; soprattutto, si presenta come luogo di ri-fondazione per una fisica atomica a scopo pacifico, come testimonia la conferenza internazionale Atoms for Peace convocata gi nel 1955. Il contesto  decisamente favorevole: Ginevra ha una comunit internazionale che eccede di gran lunga quella autoctona, ed  stata sede della Societ delle Nazioni e ora dell'ONU, della Croce Rossa, dell'Alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati, di ILO-International Labour Organization (dove lavorer Luisella Goldschmidt-Clermont dopo il CERN) come di molte altre organizzazioni internazionali. Il CERN  pertanto chiamato a integrarsi e nello stesso tempo a rinforzare il carattere transnazionale della citt.

  Attribuendo al CERN il luogo retoricamente forte del finale, Laura Fermi intende richiamare tutte queste valenze. Inoltre, anche per lei la conclusione del libro segna l'inizio di una nuova vita: come autore. Seguiranno infatti opere sul fascismo, sull'emigrazione negli Stati Uniti degli intellettuali, e interventi legati a tematiche pacifiste, ecologiste, femministe. E, da subito, sceglie uno stile.

  Consideriamo proprio il brano di chiusura. Laura Fermi afferma la propria funzione autoriale scegliendo l'understatement come registro poetico: lei ha solo «sentito parlare» di generiche «macchine» che sembrano anticipare un «futuro» quasi magico. Lei osserva, narra, dominando parole mentre le sfuggono i numeri: mentre «energie sono espresse da cifre talmente grandi che la mia mente non riesce a ricordarle». La sua mente di autore pu contenere le lettere, ma non i numeri della scienza. Anzi, i numeri vengono trasformati in lettere, in forze evocatrici della creativit. Il paragrafo conclusivo in effetti apre con una E - «E ho sentito parlare...» - che sigla un patto con il lettore, una promessa di altri racconti ed evoca un infinito in cui perdersi nell'immaginazione.


  A partire dalle narrazioni che ha sentito, o che ha solo captato, lei innescher altre narrazioni. Come in buona parte della narrativa romanzesca, c' un'assenza da colmare con l'osservazione. Vale a dire: il nucleo centrale del segreto spinge alla narrazione. Come era successo a Los Alamos e prima ancora a Chicago, a New York, a Roma, lei non sa cosa stanno facendo i mariti, i fisici. O non capisce o viene tenuta lontana dalla conoscenza. S, tanti anni prima aveva aiutato il marito nella redazione di un manuale di fisica per i licei ma il suo parere serviva solo per testare la comprensibilit. S, prima di emigrare in America aveva tradotto con Ginestra, moglie di Amaldi, un libro che non sar mai pubblicato a seguito delle leggi razziali, essendo Laura (nata Capon) di famiglia ebraica; e sempre con Ginestra pubblica un'opera di divulgazione scientifica sulla fisica nucleare. Ma, appunto, divulgazione, non scienza, come sottolineato dal registro quasi fiabesco del titolo: Alchimia del nostro tempo.

  Laura  stata sempre accanto al marito, anche nel periodo in cui lui lavorava alla pila atomica a Chicago, eppure niente era trapelato. Addirittura la sera del 2 dicembre del 1942, Fermi invita a casa i collaboratori pi stretti per festeggiare il funzionamento della pila. Lei ha passato il pomeriggio impegnata nei preparativi. Gli invitati entrano, salutano, le fanno i complimenti, per luce riflessa, per i meriti del marito. Lei non capisce e chiede spiegazioni a Leona Woods, unica donna del gruppo dei fisici di Chicago, sperando in una complicit femminile. Ma anche Leona parla "da fisico", per enigmi incomprensibili. Senza istituire alcuna sorority risponde che Enrico ha fatto affondare una nave ammiraglia giapponese [220]. Che significa? A un anno dall'attacco di Pearl Harbour, che c'entrano gli ammiragli giapponesi con il lavoro di Enrico? Laura sa come "sono fatti" i militari visto che suo padre  ammiraglio. Il padre - anticipando l'esito della storia - morir in un campo di sterminio mentre i Fermi sono a Los Alamos. Ma questi sono eventi di l da venire e ogni allusione resta oscura.

  E poi l'evento drammatico per eccellenza, la bomba. Per quasi due anni la famiglia Fermi ha vissuto a Los Alamos condividendo la difficolt del momento e il fascino del luogo. Vicini di casa sono «i Peierls», conosciuti negli anni lontani di Via Panisperna e fuggiti anche loro dal nazismo. A Rudolf Peierls il drammaturgo Michael Frayn attribuisce un ruolo centrale in Copenhagen, duello tra Bohr e Heisenberg, tra «la bomba degli ebrei» e la «bomba di Hitler»3. Nell'interpretazione proposta da Frayn, Peierls  l'unico che riesce a fare il calcolo finale riguardo l'esatta quantit di uranio necessaria. Anche Fermi aveva fallito. Nella narrazione di Laura, invece, un ruolo da protagonista  per la robusta e bonaria Genia Peierls: «Fu Genia Peierls, che veniva a saper tutto prima delle altre mogli, a portarmi la notizia la mattina del 7 agosto [...] - Nostra roba  stata fatta cadere su Giappone! - Mi strill appena ebbe messo piede sul pianerottolo. - Truman ne ha letto annuncio.  stato trasmesso dieci minuti fa [...] "La nostra roba". Cos la chiamava. Nemmeno in quel momento, la mattina dopo Hiroshima, noi mogli ci rendevamo del tutto conto che a Los Alamos si fabbricavano bombe atomiche» [298].


  La scelta di riportare l'inglese povero, e come tale altamente espressivo, degli emigranti eccellenti, acuisce la drammaticit del momento e mostra stilisticamente quanto «le mogli» siano tenute lontane dalla conoscenza. Le mogli sono state sempre presenti senza mai capire. E, quando finalmente sapranno, avranno a disposizione solo poche parole in una lingua straniera per esprimere l'emozione.

  Il nucleo narrativo del libro  in effetti proprio Los Alamos, prevalente anche in termini di numero di pagine dedicate. L si esplicita la guerra tra i sessi. Nemmeno essere la "moglie del capo" offre dei privilegi. Laura viene a conoscere il segreto dalla radio, come le altre mogli, come chiunque nel mondo. La condizione esprime una classica situazione drammatica di perdita di identit e perfino di sospetto. Che fare, allora, dei quasi due anni vissuti l inconsapevolmente? Come rivivere la propria storia, come farla, per l'appunto, propria? Come bilanciare la forza centripeta di chi, avendo massa maggiore, attrae tutto verso di s? Rivivendo l'esperienza dell'osservazione, riproponendo ancora, in un altro luogo e a distanza di tempo - come in ogni esperimento che si rispetti - il caso da decifrare, il calcolo che non riesce, la misura in contraddizione con altre.

  Solo adesso, da autore, Laura ripete "in vitro" l'esperimento e lo risolve. Lo rivive nella narrazione e lo fa suo. Deve quindi necessariamente raccontarlo, "pubblicarlo". Proprio come uno scienziato, Laura si affretta a pubblicare i "risultati", e certo non ha difficolt a trovare un editore visto il cognome che porta. Pubblica infatti con Chicago University Press, eminente editore scientifico, e contemporaneamente sigla il contratto per la traduzione italiana, con Mondadori, casa editrice dei romanzi di successo. A partire da quel momento, anche quando non viene esplicitamente citata, Laura Fermi autore diventa il modello per le altre mogli. Cos  anche per Luisella Goldschmidt-Clermont. Le mogli-autore vengono in effetti a costituire un gruppo. Prendono in mano il proprio destino e affermano un punto di vista decentrato, minoritario, eppure rivelatore.

  Stare l: accanto a dove effettivamente avvengono le cose. Osservare e, per un lungo periodo, non capire. Invisibili rispetto a chi, a sua volta,  impegnato a osservare per decifrare le leggi di natura. Stare l: con la consapevolezza di chi guarda ma che - come proprio i fisici hanno dimostrato - contestualmente modifica anche l'oggetto osservato. In termini fisici, si viene pertanto a creare una situazione assolutamente opposta: le mogli che osservano sono il soggetto attivo (ruolo autoriale) e i fisici sono l'oggetto dell'esperimento (argomento narrato).

   proprio questo il tema messo in scena da Frayn, ed  questo il motivo per cui ai duellanti Bohr e Heisenberg viene aggiunto il "terzo occhio" che osserva entrambi, Margrethe, moglie di Bohr. Sar proprio lei a ricordare ai due fisici ci che loro stessi hanno scoperto e sembrano aver dimenticato: ossia che l'inconoscibile  sempre il s, vale a dire ci che non pu essere osservato dal s. Da qui l'importanza dello sguardo dell'altro: anche se si tratta di uno sguardo marginale, come quello di una moglie. Quel soggetto subordinato, e non osservato,  ora l'autore che osserva, conosce, narra e cos facendo condivide l'esperienza.

  Se nel dramma di Frayn il nome, Margrethe, costituisce il punto di osservazione per studiare i cognomi, Bohr e Heisenberg, per Laura Fermi il cognome del marito apre le porte della visibilit e del successo editoriale. Sotto "falso nome", celandosi cio dietro il cognome, Laura Fermi narra un'altra storia - alternativa, se non antitetica, rispetto a quella dei fisici - giocata tra nome/cognome, femminile/maschile, ma anche tra bomba/quotidianit, vita/apocalisse. Si potrebbe scrivere una storia della fisica moderna a partire dall'occhio che osserva mosso dalla "volont di sapere". Possiamo immaginare una bibliografia che annoveri i cognomi canonici (Fermi, Bohr, Heisenberg, Peierls, Oppenheimer, Amaldi, Feynman, Cabibbo e Goldschmidt-Clermont) ma con altri nomi: Laura, Margrethe, Elizabeth, Genia, Kitty, Ginestra, Gwyneth, Paola e, appunto, Luisella.

  Come nel dramma del 1962 di Friedrich Drrenmatt, I fisici, ambientato in Svizzera in una lussuosa casa di cura per malattie mentali, i pazienti sono fisici nucleari e si fanno chiamare con celebri cognomi: Newton, Einstein, Mbius. La complessa trama degli eventi e dei sentimenti fa di loro degli assassini. Una vittima per ciascuno: tre infermiere, tre donne, evocate dai nomi Irene, Dorothea, Monika. Non si tratta di una contrapposizione prevedibile tra bene e male, piuttosto della dinamica teatrale degli sguardi e dei cambi di ruoli, per rappresentare le due culture, ossia la dialettica tra le culture, tra codici, discipline, ruoli sociali e generi.


  Drrenmatt, Calvino, Duras, Sciascia, Silko, Pond-Church, Frayn e molti altri, nonch autori della letteratura di genere, come Martin Cruz-Smith, Joseph Canon, Dan Brown, hanno infatti eletto "i fisici" a categoria dell'immaginazione, a eroi eponimi dell'intera epoca, appunto, postatomica. L'altra polarit  quella degli attori non protagonisti. Il contrasto non  solo tra fisici/mogli ma anche tra americani/stranieri, star (come Fermi)/studenti. E ancora: tra militari (che controllano il territorio)/indiani (che governano cavalli, fanno vasi, tappeti o, le pulizie per le mogli dei fisici ma vivono da sempre nella terra sacra delle mesas). Ci sono poi messicani, operai, tecnici, intellettuali, alienati, zitelle. Laura racconta che a Los Alamos le donne (e solo quelle naturalizzate statunitensi) erano impiegate come insegnanti o segretarie (come nel suo caso) o come bibliotecarie (come sar Luisella al CERN). Dal punto di vista sociale sono i subalterni. Ma possono svolgere un ruolo da protagonisti nelle narrazioni.

  Pensiamo ad esempio a quelle figure umili che aprono la narrazione di Moby Dick e che forniscono le fonti per poter entrare nel vivo dell'avventura. Non un muscoloso marinaio d infatti inizio alla grandiosa caccia conoscitiva ma piuttosto «un intisichito fu assistente di ginnasio, l'assistente smorto, frusto d'abiti, di cuore e di cervello». Non  andato per mare, non ha conosciuto paesi lontani e l'unico segno di "mondo" sono le bandierine che decorano «come per beffa» il fazzoletto con cui spolvera i libri. Eppure lui sa l'origine delle parole e fornisce l'etimologia iniziale della parola "balena" da cui tutta la narrazione deriva. E subito dopo, il secondo personaggio che incontriamo non  un baleniere ma «un Vice-vice bibliotecario [...] laboriosissimo topo e talpa d'un povero diavolo d'un Vice-vice». Anche il Vice-vice non ha visto il mondo ma conosce tutte le storie di baleneria e ha raccolto pi di 80 citazioni. Sono quelle le parole con cui inizia l'avventura: il bibliotecario  diventato autore.

  Molti commentatori hanno evidenziato i punti di contatto tra Melville e il Vice-vice bibliotecario (Sub-sub librarian nell'originale). E ognuno di noi ha ricordi di letture e grandi emozioni mediate da personaggi subalterni, come impiegati o bibliotecari. Proprio la condizione di invisibilit rispetto al gruppo egemone paradossalmente si tramuta in un vantaggio e consente di osservare in piena tranquillit e narrare. Chi lo fa da romanziere, come Laura; e chi da ricercatore, come Luisella4. E c' anche chi «vive poeticamente» senza scrivere o senza pubblicare, magari continuando a prestare un servizio5.



  Tassonomie alternative


  La chiameremo allora solo Luisella, semplicemente, conradianamente "one of us": collega, innovatrice, ricercatrice che osserva e narra degli esperimenti che ha condotto. Ma che non viene accettata per la pubblicazione su «Physics Today».

  Dobbiamo ricordare che in questa storia agiscono anche altri nomi e ruoli: Luisella Goldschmidt-Clermont De Smaele  il prodotto non solo della relazione con "i fisici", ma anche della collocazione famigliare e geopolitica all'interno di una famiglia, di una citt, di una societ e perfino di un'Europa in formazione e poi in ricostruzione e ora in ridefinizione. Consideriamo pertanto tutti i nomi.

  Luisella nasce in Belgio da madre italiana e padre nato a Torino ma di origine belga. Albert De Smaele, a sua volta era figlio di madre italiana e di padre belga, militare, giunto a Torino per lavoro. Albert si laurea in ingegneria in Italia, sposa una torinese e torna in Belgio. Presto, con i figli piccoli, si sposta nuovamente, a Cornell, dove completa il suo corso di studi con il Ph.D. Il suo interesse si rivolge alle nuove forme di energia e in particolare ai sottoprodotti del carbone. Tornato in Belgio, da alto funzionario dello Stato mette a frutto le sue competenze e viene nominato ministro "tecnico" per gli affari economici nel primo governo post-occupazione, presieduto da Paul Spaak, padre dell'Europa. Anche Albert, scomparso nel 1995, scriver, oltre che di scienza, di politica, e in particolare di integrazione europea. E sar proprio Luisella a essere citata come fonte nella voce dell'Enciclopedia Biografica Belga a lui dedicata [2005, vol. 8, p. 113-117] per aver fornito (come il Vice-vice) un testo inedito letto in occasione della commemorazione.

  All'identit gi plurilinguistica e nomade rappresentata dalla firma Luisella De Smaele, si aggiunge il cognome del marito, il fisico Yves Goldschmidt-Clermont. Con lui si trasferisce a Ginevra.

  Yves muore prematuramente per un incidente nel 1988. Nel ricordo dei colleghi del CERN, oltre agli apprezzamenti per l'attivit di ricerca (anche con il "nostro" Beppo Occhialini) si aggiungono le lodi per le sue capacit diplomatiche. In particolare, Yves aveva il compito politico di "mediatore" rispetto ai fisici provenienti dall'URSS. Ruolo che, per fatalit, svolger fino all'ultimo anno della guerra fredda, senza vivere al CERN n la caduta del Muro n l'era del Web6.


  Quello del marito diventa in effetti il cognome di Luisella. Si firma per per esteso nella tesi di Dottorato in Sociologia conseguito nell'anno accademico 1970-1971 presso Universit Libre de Bruxelles, citt dove si era laureata. Il dottorato  dunque successivo all'articolo sui preprint, 1965. La tesi, depositata presso la biblioteca dell'Universit di Ginevra,  stata scannerizzata e resa disponibile online grazie all'impegno dei colleghi del CERN7. Sono riportati gli esiti di una ricerca condotta ancora una volta nell'ambiente del CERN: Contribution a l'tude des problmes poses par l'intgration europenne: la scolarisation des enfants des fonctionnaires du CERN. Come testimoniato dal ricordo dei colleghi, Luisella si era infatti impegnata molto per favorire l'integrazione scolastica presso il Lyce International Ferney-Voltaire dei figli del personale del CERN8.

  L'oggetto di studio presenta notevoli punti di contatto con le opere di Laura Fermi: scienza e vita quotidiana e, pi in particolare, multilinguismo della comunit scientifica. Si tratta di una condizione ambivalente, di privilegio e disagio. In quanto "emigranti", i fisici e le loro famiglie sono anche "barbari" che balbettano una lingua straniera: come Genia o come lo stesso Enrico, pi volte descritto nello sforzo di apprendere l'inglese. D'altra parte, la koin linguistica rende lo scambio pi agevole e rafforza il senso di appartenenza a un'unica comunit. La condizione si  ora estesa a tutta la comunit scientifica: tutti sono forzati a publish or perish in inglese, anche gli umanisti.


  Nella tesi di Luisella troviamo ovviamente in bibliografia il nome del ginevrino Piaget ma non mancano riferimenti ad autori contemporanei. Non poteva essere altrimenti visto che Luisella scrive nel pieno di una rivoluzione, quando la grande stagione strutturalista porta alla nascita di nuovi saperi: nel suo caso, la convergenza tra antropologia e sociologia e l'ibridazione tra metodi statistici ed ermeneutici, ossia tra tradizioni scientifico-tecniche e storico-letterarie. Una metodologia che, appunto, aveva gi sperimentato nell'articolo. Luisella descrive infatti l'oggetto di interesse - i fisici - in termini di "comunit" e rivelando chiaramente un approccio strutturalista. Si innesca cos uno scambio culturale tra l'osservatore e l'osservato perch se dai fisici Luisella apprende che «la stessa osservazione induce una modifica dell'ambiente preso in esame», d'altra parte da antropologa vuole a sua volta offrire nuove consapevolezze visto che «svelare i risultati dell'osservazione sociologica pu produrre ulteriori cambiamenti, inconsci o determinati» [289]. La fisica potrebbe pertanto "femminilizzarsi" e acquisire nuovi strumenti, "umanistici", appresi tramite le bibliotecarie; e le donne, magari dopo un periodo part-time in biblioteca, potrebbero riprendere (come ha fatto lei) a studiare e fare ricerca, con metodi nuovi, come viene proposto in finale di articolo [314].

  D'altra parte, l'antropologa potr apprendere tecniche raffinate da utilizzare come nuovi strumenti in biblioteca. Che lo scambio sia effettivamente avvenuto possiamo verificarlo adesso, in una societ che prende la scienza come modello di comportamento etico, e in un ambito di ricerca come LIS che  stato pioniere nell'integrare nuove tecniche di registrazione della conoscenza (dai preprint al computer alle banche dati alla rete).

  Il risultato  che nella scrittura di Luisella, metodi delle scienze umane e delle scienze fisiche convivono. Consideriamo l'incipit: «Nessuna sociologa nel pieno delle sue facolt mentali abbandonerebbe di sua volont l'osservazione delle trib primitive (campo di osservazione relativamente sicuro) per avventurarsi a dare un'occhiata nella distintissima casta dei fisici. Solo se i casi della vita l'hanno intrappolata a fornire qualche servizio a questa rispettabile comunit, ella si pu ritrovare in posizione di osservatrice» [289].

  La traduzione in italiano riporta fedelmente l'originale inglese, un testo inscritto nel genere femminile. D'altra parte non va dimenticato che anche la traduzione  opera di una donna ed  stata poi rivista dall'autrice e commentata da un'altra donna che, tra l'altro, ricorda come l'articolo sia stato scritto in una lingua non-madre e torni invece in traduzione a una lingua-madre, l'italiano. Pi che una traduzione si tratta quindi di una rinascita che ha anche implicato una condivisione tra autrici (per inciso, riproponendo un'azione - share - che  tanto della scrittura femminile-femminista che dell'open source e del Movimento Open Access).


  La questione di gender viene proposta nei due luoghi retoricamente forti: l'inizio e la fine. Luisella, protagonista-osservatore-narratore, si presenta esplicitamente come donna. In termini strutturalisti, autore e narratore si confondono ma non perdono mai la connotazione di gender. Significativamente, invece, i confini sfumano per quel che riguarda i generi narrativi: questo articolo scientifico ha i toni di una autobiografia, di un lavoro letterario, dunque. Inoltre, proprio l'elemento che pi d'ogni altro caratterizza un articolo scientifico, l'apparato di note, presenta invece una natura narrativa. Non troviamo infatti riferimenti a fonti ma commenti in prima persona: l'autrice esprime la sua gratitudine a tutti i membri della comunit scientifica che, per iscritto o nel corso di conversazioni, l'hanno messa in grado di acquisire una qualche dimestichezza con l'argomento [316].

  Come dichiara nell'autobiografia L'inverno delle more l'antropologa Margaret Mead - sposata in terze nozze con Gregory Bateson - non ci sono pi popoli primitivi. Gi negli anni Venti, Mead si affretta a partire per Samoa, consapevole del privilegio di cui potr godere solo per poco: osservare i "primitivi", popoli in via di estinzione. Semmai la societ moderna trasforma noi (subordinati di tutto il mondo - donne, bibliotecari, umanisti, non anglofoni, non connessi online ecc.) in primitivi; mentre le comunit egemoni (come "i fisici") sono sempre pi settarie, oracolari, tecnicamente sviluppate, sofisticate nel lessico e nelle regole di comunicazione. Attraverso Luisella - come attraverso altri viaggiatori e mediatori - abbiamo l'occasione di venire a conoscere qualcosa di questi popoli lontani e ipercivilizzati. Luisella ha vissuto a lungo fra loro e ci ha raccontato di questo "nuovo cielo e nuova terra".

  Attraverso Luisella abbiamo il privilegio di dare un'occhiata, di sconfinare in una casta a noi superiore, di entrare in un territorio proibito e rubare, al volo, il fuoco, le nuove e raffinate tecniche di comunicazione. Ci potranno servire? Ne potremo fare qualcosa nel nostro piccolo mondo di piccole donne, di bibliotecarie, di studiose di Humanities? Tante discipline - alcune sviluppate proprio in quei primi anni Sessanta - ci confortano: la Documentazione, poi LIS, traghetter anche nel nostro ambito il mondo nuovo dell'informatica. Digital Humanities continuer l'opera di ibridazione in armonia con il quadro epistemologico delineato dai nuovi saperi (strutturalismo, postrutturalismo, decostruzionismo, nonch il gruppo dei Media, Gender, Cultural, Postcolonial, Studies). Particolarmente nel caso LIS, l'et postmoderna offrir linee di ricerca anche per l'ambito professionale. La contaminazione tra i saperi fornir cio un "ascensore sociale" per le discipline; anzi, rifiutando la contrapposizione alto/basso, possiamo dire che aprir uno spazio reticolare, un rizoma, entro cui muoversi.

  I nuovi saperi offrono punti di osservazione da angoli prospettici insoliti e consentono cos di cogliere quel che non poteva essere visto da punti di vedetta canonici. Professori di greco (Bolter), di filologia (McGann) o di letteratura inglese (Landow) o di biologia (Haraway) diventeranno anche studiosi di nuovi media e affronteranno tematiche di ricerca tipiche di LIS. D'altra parte, Tim Berners-Lee o Paul Ginsparg, da fisici diventeranno informatici e da informatici si occuperanno di retorica, linguistica e LIS. Il Web, o il Movimento per l'accesso aperto, ormai  chiaro, non hanno rimosso solo ostacoli di tipo economico, ma anche culturali, intellettuali, politici, identitari. Danno una spallata al muro che si ergeva tra personale non docente/docenti, ossia tra identit piene e altre che si definiscono solo in negativo. Attenuano il contrasto tra ricercare/studiare, laddove il confine segue anche parametri socioeconomici, visto che «troppo spesso i ricchi fanno ricerca mentre i poveri raccolgono documentazione»9.

  Luisella ha avuto il privilegio di vedere tutto ci in anticipo sui tempi. Gi allora il mondo dei fisici presentava quelle caratteristiche che ora si sono estese a tutte le aree di ricerca e perfino a tutta la societ: l'informatica, l'open source, l'accesso aperto, i generi documentari "alternativi" ossia la letteratura grigia. In particolare per quanto attiene quest'ultimo punto, la lettura che ne d Luisella  ancora una volta socio-antropologica.


  Gi dal dopoguerra, ma con particolare evidenza proprio dagli anni Sessanta, oltre i trattati scientifici, le monografie, gli articoli di rivista, inizia a essere individuata una nuova "classe di oggetti". Come ci hanno insegnato generazioni di studiose italiane (da Vilma Alberani a Daniela Luzi), prima non ha un nome univoco e viene definita non-book materials o anche letteratura non pubblicata, informale, effimera, fino a essere identificata perfino con immagini "romanzesche" come invisibile, fuggitiva, sotterranea. Dopo il seminario di York (1978) arriva almeno a conquistare un nome, bench negativo: letteratura grigia.

  Nell'era di Internet, proprio l'eccezionalit della letteratura grigia si  invece trasformata nella norma. La rete ha infatti messo in secondo piano il concetto di "pubblicato" a favore di "pubblico" e pi recentemente "open". Per questo l'articolo di Luisella  riemerso dall'oblio in pieno Movimento Open Access, commentato da un bibliotecario del CERN, Jens Vigen, studioso LIS e uno degli organizzatori della conferenza internazionale OAI. Il Movimento Open Access ha agito cio da "discorso" intellettuale e politico per legittimare anche le premesse culturali, i primordi: la letteratura grigia, appunto. Se l'accesso aperto  una forza che legittima come "documenti" i singoli dati o perfino i tweet, a maggior ragione recupera il preprint come anima della scholarly communication.

  Di questa lunga battaglia per una rinegoziazione dei ruoli di potere tra gender, tra saperi, tra tipologie documentarie, Luisella  insieme testimone e protagonista. Va infatti riconosciuto quale risultato pi rilevante dell'articolo l'individuazione di uno strumento documentario per ciascun gradino della "casta": come per i primitivi c'era un rito per ogni divinit e per ogni occasione, anche per il "pensiero selvaggio" dei fisici  previsto uno specifico atto comunicativo per ogni fase della ricerca e per ogni tipologia e finalit. «Il dominio civilizzato delle pubblicazioni  davanti a noi» afferma Luisella [292].

  Nella giungla o mercato all'aperto delle modalit di comunicazione dei fisici - continua l'argomentazione di Luisella - innumerevoli sono le tipologie documentarie, rappresentate aristotelicamente come "veicoli" per ogni occasione e per ogni esigenza temporale o spaziale: comunicazioni private, reports interni, note tecniche, preprints, appunti di conferenze, abstracts, recensioni (reviews); tradizionali forme di comunicazione come saggi, manuali didattici, trattati, dati e descrizioni dettagliate di apparati sperimentali; periodici, lettere, technical reports, lecture notes, letter journals, progress reports; articoli di rassegna, indici - per autore, per soggetto - recensioni informali, appunti di lezioni/conferenze, lecture notes, bibliografie specializzate o anche solo liste di autori e titoli; scientific reports, e perfino near-print (offset, mimeografia, ecografia) e i programmi dei computer [292-304 passim].

  Nella dettagliata tassonomia proposta, le azioni che prima si riassumevano in leggere/scrivere/pubblicare/non pubblicare, si sono moltiplicate e anticipano gi le infinite possibilit "liberate" dall'open access e ora esplicitate nella carta costitutiva di BOAI: non solo leggere e scrivere ma anche copiare, scaricare, linkare, condividere, tradurre, riutilizzare, e molte altre possibilit ancora.


  Inoltre, i valori gerarchici della tassonomia stessa risultano invertiti dalle leggi di un mondo nuovo che spinge alla porta. Pi alto  infatti il livello di complessit dell'argomento trattato, e pi si diversifica la scelta documentaria: se negli stadi inferiori dell'apprendimento (studenti) si utilizzano manuali e libri, man mano si useranno riviste (dottorandi) e poi dati (ricercatori), comunicati attraverso preprint (scienziati). All'apice della piramide, la scholarly communication si allontana pertanto dalla dimensione print tradizionale. Semmai «comunicazione orale e scritta sono strettamente interconnesse» [292] e pi ci si avvicina all'oralit pi si sale nella gerarchia.

  Ai nuovi generi documentari viene cio chiesto di assomigliare al processo stesso dell'attivit di ricerca: inteso come continuum, flusso, come diranno i pionieri dell'accesso aperto e in particolare Stevan Harnad e Paul Ginsparg. Ancora una volta, solo il linguaggio metaforico potr rendere l'idea del numero raggiunto dall'estrema specializzazione documentaria: i paper vengono descritti come istantanee di quell'album che  l'atto di convegno [310]; le lavagne sono importanti proprio perch consentono una scrittura del transeunte; e niente favorisce di pi la scholarly communication dei tavolini del bar, meglio se con tovaglie di carta su cui continuare a scrivere. Per inciso, va notato che Luisella adotta immagini del tutto simili a quelle utilizzate lo stesso anno da Ted Nelson per il conio del termine ipertesto; e a quelle usate nell'autobiografia da Tim Berners-Lee pi di 30 anni dopo per descrivere proprio la vita al CERN (e le comunicazioni informali ai tavoli di bar) quale principale motivo ispiratore per la nascita del Web.

  I fisici degli anni Sessanta aprono a Luisella le porte del brave new world che sta per venire: le banche dati, il computer, stanno definendo il nuovo writing space e nuove tipologie di documenti. Anzi, pi che "documenti" sono current awareness tool [298 e 311]. La sottolineatura va su awareness perch ogni genere documentario porta nuova consapevolezza circa il proprio ruolo e la propria ricerca. Di conseguenza, occorrer pensare in termini di rete e sinergia, e cambiare metodi di edizione, distribuzione e conservazione. Nuove "pubblicazioni" (non a caso Luisella usa le virgolette: il termine ha gi assunto funzione metaforica) e nuove "biblioteche" si profilano all'orizzonte [309].

  Ma chi glielo ha fatto fare a Luisella ad avventurarsi in quella che lei stessa chiama una giungla? Nessun eroismo,  rimasta intrappolata. Trovandosi l, fa di necessit virt, fa esperienza della situazione. D'altra parte, il ruolo di esploratrice nella giungla del CERN  passeggero. Continua per a esercitare il metodo antropologico per occuparsi - come abbiamo visto - di educazione, multilinguismo e integrazione. In particolare presso ILO si occuper per molti anni di lavoro femminile e di casalinghe, donne non pagate per il loro lavoro, pubblicando numerosi lavori10. Anche questa condizione di nomadismo culturale, di passing - direbbero i culturalisti - contribuir a farle vedere tutto in un'ottica ampia e anticipatrice. Non rimane ferma ad aspettare un "visto si stampi" o un endorsement (come ora richiede «arXiv») che i fisici non le concederanno mai e che a lei, peraltro, non serve pi. Ha imparato che la pubblicazione non segna l'apice della piramide del prestigio, almeno nelle societ pi evolute. Semmai inizia a correre su una macchina del tempo e, 50 anni fa, arriva qui: in piena era Internet, in pieno Movimento Open Access, e ci descrive il nostro mondo, la nostra comunit di adesso.
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    7 «CERN Bulletin Issue», 12-14, 18 marzo 2013.


    8 Dalla tesi Luisella ricaver una pubblicazione: Inte´gration europe´enne et scolarisation, Bruxelles: E´ditions de l'Universite´ de Bruxelles, 1972.


    9 Peter Levine, L'azione collettiva, l'impegno civile e i beni comuni della conoscenza, in: Charlotte Hess - Elinor Ostrom, La conoscenza come bene comune: dalla teoria alla pratica, Milano: Bruno Mondadori, 2009, p. 286.


    10 In particolare si consideri uno dei pi recenti, Household production and income: some preliminary issues (reperibile online) e la ricca bibliografia.
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    Luisella e “i fisici”: culture egemoni e nuovi saperi

    Luisella Goldschmidt-Clermont (1925-2013) è nota per un suo articolo del 1965 sul preprint, una forma di comunicazione scientifica già allora di fondamentale importanza all’interno della comunità dei fisici. L’articolo – Communication Patterns in High-Energy Physics – non venne mai pubblicato e rimase pertanto allo stato di preprint (e pressoché dimenticato) fino al 2002, quando fu pubblicato online. Dell’autrice oggi si apprezza la capacità critica e l’acume nell’analizzare una pratica di comunicazione interna alla comunità dei fisici che precorre il movimento dell’Open access; tuttavia i gender studies e i cultural studies ci forniscono un’ulteriore chiave di lettura per il suo “preprint sul preprint”. Nelle trame del discorso infatti emerge in filigrana la figura a tutto tondo di Luisella come bibliotecaria, studiosa, moglie e donna, e soprattutto come autore che reclama equità, riconoscimento e autorevolezza non solo per sé, ma anche per la forma del preprint e per le discipline legate alla biblioteca. L’“esperimento antropologico” di Luisella – l’osservazione della comunità dei fisici da un punto di vista ritenuto subordinato, quello del servizio bibliotecario – svela così ancora una volta le dinamiche tra i sessi, tra due discipline e due “culture”.
  


  
    Luisella and the Physicists: hegemonic cultures and new disciplines

    Luisella Goldschmidt-Clermont (1925-2013) is known for her article – Communication Patterns in High-Energy Physics (1965) – focused on the practice and circulation of preprint papers among the physicists’ community. The article was never published by the scientific journal to which it had been submitted, thus remaining a preprint itself – an emblematic rather than significant coincidence. It was almost doomed to oblivion until its online publication in 2002, when it was acknowledged as a groundbreaking study of what, a few decades later, was going to become the highly sophisticated open access scholarly communication system. Cultural and gender studies now help us to better understand this “preprint on preprint” taking into consideration Luisella’s life as a whole (a librarian, a scholar, a wife, a woman), thus revealing her author status: an author claiming for equality. Luisella’s “anthropological” observation of the Physicists’ community from the supposedly subordinate point of view of the library service, discloses once again the eternal dispute between genders and between two cultures.
  


  OSSERVATORIO


  Ci siamo già passati:

  modelli che si ripetono nella

  re-invenzione dei ruoli del bibliotecario

  nella biblioteca accademica


  di Rónán O’Beirne*


  Introduzione


  conoscenza globale è considerevole perché coincide con due movimenti significativi. Il primo è ben documentato e rappresenta il passaggio dell’educazione superiore «dall’élite alla massa all’universalità»[1]. Il secondo è il passaggio più ampio degli studi superiori, in gran parte assistito dalla tecnologia, da un modello di scarsità di informazione all’abbondanza di informazione, molto evidente nella digitalizzazione delle risorse a stampa[2].

  Entrambi i movimenti sono identificati dalla letteratura biblioteconomica come chiavi per il cambiamento all’interno della professione; oltre a questo si avverte forte una variazione del luogo di controllo, uno spostamento dell’approccio da top downa bottom upnella gestione della conoscenza. Lo spostamento da una rigida tassonomia, gestita dalla biblioteca, a una più flessibile “folksonomia”, dove i creatori di contenuto e anche gli utenti assegnano le loro parole chiave e classificazioni alla conoscenza, costituisce un ottimo esempio di quelle questioni operative indicative di un cambiamento nel ruolo del bibliotecario. Le biblioteche accademiche sono in continuo mutamento come conseguenza dei cambiamenti del settore, molti dei quali sono indotti dall’esterno: sta diventando sempre più difficile soddisfare il crescente bisogno per studenti e ricercatori di gestire quantità ingenti e complesse di conoscenza. Non ci sono più chiare tracce di confine: la nuova tecnologia fa sì che i tradizionali limiti della conoscenza trascendano le mura dell’Università. Osservando la biblioteca alla luce di questi instabili confini, diviene chiaro che la tecnologia consente alcuni profondi mutamenti nell’istruzione, ai quali naturalmente la biblioteca deve dare risposta se intende mantenervi un ruolo di rilievo. La nozione di ambiente educativo in mutamento non è nuova, però forse il passo si è fatto più veloce. Rivedendo la decade fino all’anno 2000 per le biblioteche accademiche del Regno Unito, Naylor identifica quattro fattori che hanno contribuito a un cambiamento significativo e marcato [3]: il primo di questi fu prevedibilmente la crescita nel numero degli studenti; il secondo lo sviluppo della tecnologia dell’informazione, che egli rilevava non mostrare segni di stabilizzazione; terzo fu il cambiamento delle infrastrutture per l’alta istruzione in Gran Bretagna, specificamente la fusione dei settori politecnico e universitario che ebbe effetto nel 1994 a seguito dell’Education Act del 1992. Naylor nota che questi tre cambiamenti furono effettivamente provocati da un’agenda esterna: «Per tutti e tre questi fattori l’impulso venne dal di fuori delle biblioteche stesse, e il loro compito fu di assimilarne le ricadute e rispondere di conseguenza. Nello strutturare la loro risposta le biblioteche furono guidate - spinte potrebbe non essere un termine inappropriato - dall’esito del quarto fattore, uno speciale comitato di indagine fondato dalle istituzioni che sostenevano finanziariamente le quattro regioni del Regno Unito»[3, p. 83].

  Quello speciale comitato presieduto dal prof. Brian Follett produsse il rapporto noto come Rapporto Follett[4]. Il significativo spostamento verificatosi nella letteratura della biblioteconomia accademica è da attribuire alle scoperte e alle conseguenti raccomandazioni del Rapporto Follett. Sebbene la cosa fosse stata concepita in risposta a vari stimoli esterni, che essenzialmente corrispondevano a un cambiamento nella politica economica riguardo alla produzione di conoscenza, i bibliotecari erano allo stesso tempo concentrati su questioni locali dirette come l’edilizia e i bilanci. I temi che emergono dalla letteratura LIS si riferiscono al senso fisico dello spazio e alla presenza simbolica della biblioteca come custode della conoscenza che mantiene un ruolo centrale nella conservazione e nella gestione della conoscenza. Mentre nella teoria generalmente si accetta che la posizione sia destinata a mutare, a livello operativo l’identità e il ruolo del bibliotecario richiedono di essere esplorati oltre riguardo ai concetti emergenti di produzione di conoscenza e ricerca. Data la dimensione e il ritmo del cambiamento, non è infrequente che si verifichi una tensione tra la nozione di biblioteca universitaria condivisa tra i professionisti bibliotecari e l’idea e le aspettative che lo staff accademico, e soprattutto gli amministratori dell’università, hanno di quella stessa biblioteca.

  Oggi, in termini di come i servizi bibliotecari si adattino alla struttura organizzativa, il tema della convergenza è familiare alle biblioteche dal momento che molte si sono espanse, contratte o hanno mutato forma alla luce dei mutevoli bisogni. Dempsey suggerisce: «La biblioteca ha un ruolo istituzionale persistente; tuttavia abbiamo visto emergere altre aree con funzioni sovrapposte, simili o convergenti. Queste includono IT, elearning, editoria, ricerca elettronica e supporto all’informatica umanistica, centri di scrittura, amministrazione di ricerca e pubblicazione. Man mano che la funzione di gestione dell’informazione si integra in più attività, e che queste vengono unificate dalla rete, l’università potrebbe riallineare il supporto alla gestione dell’informazione»[5]. La letteratura argomenta che la biblioteca ha perduto il suo monopolio sulla gestione d’informazione e conoscenza[6]: creazione, gestione, manipolazione e divulgazione dei materiali digitali sono divenute integranti di una parte sempre più ampia dello staff delle università e delle loro attività. Nel regno della ricerca i ricercatori hanno bisogno di gestire grandi set di dati come i dati empirici e il processo di disseminazione si svolge attraverso la collaborazione tra una serie di istituzioni e depositi istituzionali online: i compiti tradizionali della biblioteca vengono perciò espletati più ampiamente e così, si suggerisce, il ruolo della biblioteca si trasforma. Questi mutevoli confini portano a nuove configurazioni dei servizi e nuove abilità professionali e rappresentano i temi chiave nell’avanguardia della professione.


  Supporto all’e-learning


  L’aspettativa che attraverso l’uso della tecnologia gli studenti avrebbero goduto di un approccio maggiormente incentrato su di loro e in grado di realizzare un apprendimento socio-costruttivista deve ancora essere realizzata pienamente. Nonostante i molti cambiamenti nella politica educativa e la contemporanea introduzione di nuove tecnologie cerchino di ri-orientare la pedagogia ponendo al centro il discente, rimane il focus, supportato dalle strutture istituzionali, sul modello d’insegnamento tradizionale di trasmissione della conoscenza. L’introduzione degli ambienti virtuali di apprendimento (VLE) ha fatto intravedere il potenziale per i discenti di costruire e raffinare la conoscenza in un contesto sociale; eppure in molti casi questo potenziale è stato messo in ombra, da parte dei docenti, da un uso più pragmatico dei VLE a supporto del modello didattico tradizionale di trasmissione del sapere.

  Si può sostenere che una barriera significativa che ostacola l’evoluzione verso un approccio centrato sul discente nell’uso della tecnologia sia la scarsa comprensione della necessità di una nuova alfabetizzazione, un’ alfabetizzazione informativa o digitale che deleghi all’allievo lo sfruttamento degli strumenti tecnologici per aumentare la sua esperienza di apprendimento. Nello sviluppo di tale alfabetizzazione c’è bisogno di riconoscere nuovi ruoli ai bibliotecari accademici, ma per far questo c’è bisogno che i bibliotecari diventino partner di fatto negli approcci multidisciplinari alla progettazione, fornitura e innovazione dell’istruzione in un ambiente sempre più collegato in rete. Inoltre, e forse in modo più provocatorio, un vero approccio incentrato sul discente richiede che il corpo docente accademico si confronti con l’alfabetizzazione digitale e che rimetta in discussione la propria comprensione dell’insegnamento nell’ambiente in rete.

  Con il social networking e le tecnologie Web 2.0 si crea il potenziale per togliere l’iniziativa al docente e all’accademia delegando l’allievo a generare il proprio contenuto e contesto per l’apprendimento. Questo potenziale, se supportato con efficacia attraverso un’appropriata alfabetizzazione informativa e digitale, può originare uno spostamento verso un apprendimento socio-costruttivista che, fino a ora, è rimasto teorico. Levy e Roberts[7] notano che l’introduzione di nuove tecnologie non ha necessariamente sviluppato pedagogie incentrate sull’allievo; prevale ancora il modello tradizionale della trasmissione del sapere, e, citando una ricerca condotta nel 2001, suggeriscono che gran parte degli approcci nell’uso del Web per l’apprendimento rimangono essenzialmente incentrati sul docente: «A dispetto delle irresistibili prove emerse, sin dall’inizio della ricerca sull’apprendimento universitario, a sostegno dell’importanza delle pedagogie incentrate sull’allievo, gli approcci tradizionali di trasmissione della conoscenza sono molto vitali nelle università, inclusa l’area dell’e-learning» [7, p. 28]. Siamo in grado di osservare come la tecnologia sia stata usata per guidare la linea politica e come questa a sua volta abbia informato l’uso della tecnologia. Un buon esempio è il JISC (Joint Information Services Committee) la cui missione primaria è: «Fornire leadership di alto livello nell’uso innovativo della tecnologia per l’informazione e la comunicazione a supporto dell’educazione, la ricerca e l’efficienza istituzionale»[8]. Il JISC ha fornito una chiara linea politica per l’educazione superiore e questa è stata incrementata dalle borse concesse a supporto di singole iniziative e dai finanziamenti a ricerca, sperimentazione e implementazione in tutto il settore. L’imperativo per il JISC è di integrare il “pensiero” tecnologico e l’uso della tecnologia nell’indirizzo politico e nella pianificazione nei livelli strategici all’interno delle istituzioni. Un’altra ragione per l’implementazione è il miglioramento dell’insegnamento e dell’apprendimento; questa è forse l’area che ha dato luogo alle maggiori contestazioni. I benefici più spesso citati da chi ansiosamente supporta le tecnologie per l’apprendimento sono quelli spaziali e temporali. Essenzialmente si tratta del concetto che si possa apprendere in ogni momento e in ogni luogo, posto che la tecnologia sia adeguatamente organizzata.

  Ulteriore ragione fondamentale per l’introduzione della tecnologia è il suo uso nelle funzioni di supporto collegate all’apprendimento: «L’efficienza costituirà un importante elemento motore per la continua implementazione su vasta scala dell’apprendimento supportato dalla tecnologia. La politica dell’allargamento della partecipazione accrescerà la diversità tra la popolazione studentesca. Un maggior numero di studenti entrerà nell’educazione superiore senza qualifiche formali e in maniera crescente dovrà trovare lavori part-time per supportare la sua istruzione. Conseguentemente, il problema di conservare gli studenti diventerà significativo e le soluzioni basate sulla tecnologia si renderanno necessarie per fornire apprendimento e supporto dovunque essi si trovino e dovunque lo desiderino» [9, p. 44].

  Questo tipo di finanziamento tramite borse da parte del JISC (i suoi programmi di innovazione hanno investito fondi in oltre 170 istituzioni negli ultimi cinque anni), è stato uno dei fattori chiave che hanno permesso alle università di abbracciare la tecnologia. Inoltre vale la pena notare che il JISC ha supportato molte iniziative a favore delle biblioteche e dell’alfabetizzazione digitale. Comunque il JISC raccomanda cautela: «Passare dalla dimensione di piccoli progetti pilota a quella istituzionale o nazionale è una sfida significativa. Il cambiamento richiede tempo, persino le innovazioni tecniche collaudate possono necessitare un tempo considerevole prima di essere adottate dalle grandi istituzioni, poiché il cambiamento strategico e culturale è molto più lento» [10, p. 32].

  È precisamente a questa sfida che hanno rinunciato le istituzioni che si trovano a fronteggiare questioni di sostenibilità, particolarmente perché i benefici dell’e-learningdevono essere ancora compresi a pieno o in alcuni casi sono visti come solo parzialmente vantaggiosi e spesso legati a iniziative che si esauriscono. Ad esempio, il lavoro di Gunn sulla sostenibilità delle iniziative di e-learning osserva che esse sono «generalmente non ben supportate». La sua ricerca ha scoperto che c’erano problemi riguardanti le «strutture organizzative di supporto, una visione condivisa e l’affidabilità dello staff» [11, p. 89]. Ci sono poi pareri contrari, non necessariamente verso il dispiegamento della tecnologia, visto da molti come inevitabile conseguenza del cambiamento e del progresso; piuttosto si mette in dubbio il principio sottinteso che uno spostamento generalizzato verso la tecnologia migliorerà l’apprendimento. «A dispetto di tutta la retorica in direzione contraria, le istituzioni sembrano incapaci di fare passi concertati verso il concepimento della “nuova università” che secondo così tanti è necessaria per dare spazio ad un pieno rifiorire della rivoluzione della conoscenza e della tecnologia» [12, p. 10]. Nonostante la massa di ricerca condotta sulla valutazione dell’impatto dell’elearning e sull’uso della tecnologia nella sua somministrazione, secondo Conole ci sono ancora alcune domande chiave lasciate senza risposta, come: «Con quanta efficacia questi tipi di sistemi supportano l’e-learning? Sono più efficaci dell’apprendimento frontale? Quali aspetti dell’apprendimento sono maggiormente adatti all’apprendimento online e quali a quello frontale? Quanto tempo prendono lo sviluppo e l’implementazione dei corsi online? Quali abilità sono necessarie a docenti e studenti per usare efficacemente gli ambienti di apprendimento online?» [13, p. 1].

  Una delle critiche più frequenti nei confronti della tecnologia è la mancanza di un approccio strategico al suo inserimento nella didattica. Questo è stato evidenziato in Collaborate to compete, il recente rapporto della Online Learning Taskforce del Higher Education Funding Council England (HEFCE): «L’immobilità non costituisce un’opzione percorribile se il settore dell’educazione superiore britannica deve mantenere la sua qualità e competitività, e venire incontro alle future aspettative degli studenti. Per supportare la collaborazione e permettere economie di scala è essenziale che le istituzioni adottino un approccio strategico verso un radicamento della somministrazione dell’apprendimento online e adattino le loro strutture organizzative e i loro processi in modo adeguato. Questo può richiedere un cambiamento rilevante nella cultura accademica e organizzativa» [14, p. 17].

  I miglioramenti nella didattica sono sostenuti dai diversi valori recati al sistema educativo da attori diversi: questi possono essere intesi come valori sociali, economici e istituzionali. Invariabilmente essi non solo producono un contesto per il modo nel quale la tecnologia viene introdotta, ma influenzano anche il suo utilizzo continuativo. Partendo dall’evidenza fornita dal sondaggio longitudinale UCISA [15] sull’uso della tecnologia nell’educazione superiore, è possibile tracciare tendenze e problemi nell’apprendimento potenziato dalla tecnologia. Laddove lo sviluppo e l’uso della tecnologia siano stati incorporati nella pratica il risultante quadro è variabile: l’investimento e l’infrastruttura e, in ultima analisi, la necessità di cambiare la cultura sono stati in parte risposta e in parte motore di un’università maggiormente impegnata nella tecnologia, caratterizzata dal recente sviluppo e ampio assorbimento degli ambienti di apprendimento virtuali.

  Per l’università lo spostamento verso il VLE ha costituito una risposta strategica per il superamento del gap tra indirizzi politici e pratica. Eppure mentre può apparire che esso costituisca la soluzione in termini di strategia, il VLE ha un impatto profondo, poiché rappresenta uno spostamento del controllo dall’insegnamento all’apprendimento. Il “tradizionale” dispiegamento di tecnologia da parte dell’università, precedentemente al VLE, può essere visto come un mantenimento del potere da parte dei docenti nel loro rapporto con i discenti. Il VLE, superando le barriere temporali e spaziali della didattica programmata in classe, ha riportato flessibilità ed efficienza nel business dell’istruzione. Allo stesso tempo ha alterato l’equilibrio pedagogico tra discente, docente e contenuto dell’apprendimento. In breve, ha significato la legittimazione per i discenti a gestire aspetti del loro apprendimento indipendentemente dall’università.

  Osservando il VLE e il suo impatto sulla struttura organizzativa si può notare che i servizi di supporto all’interno delle università sono stati strumentali nel suo sviluppo ed effettivamente nel suo successo. Eppure questo aspetto è poco rappresentato nella letteratura di base sull’educazione superiore. Frye osserva in termini più generici i cambiamenti necessari nella gestione dell’informazione e della conoscenza stimolati dalla tecnologia: «E naturalmente la tecnologia dell’informazione sta mutando radicalmente il modo in cui le persone coinvolte nell’educazione superiore maneggiano l’informazione e come generano, organizzano, preservano e disseminano la conoscenza accademica nella didattica e nella ricerca. Forse l’aspetto più significativo è che la tecnologia dell’informazione sta velocemente rendendo obsoleti i tradizionali confini disciplinari intorno ai quali il college o l’università si organizzano e accedono alla conoscenza» [15, p. 11].

  A ogni modo, più specificatamente l’impatto sul ruolo del bibliotecario di fattori come la convergenza del servizio e il confondersi e incrociarsi dei confini professionali è qualcosa che rimane un interesse fondamentale per molti nella pratica professionale. Un aspetto di ciò è stata l’agenda dell’alfabetizzazione informativa che ha aperto una nuova visione per molti bibliotecari, ridefinendo i termini del patto tra accademia, discente, informazione e conoscenza che sottende al contenuto digitale e al processo di apprendimento.


  Alfabetizzazioni per il Web 2.0


  Al di fuori delle mura dell’università la rapida e diffusa adozione dei social media, della rete sociale e di tecnologie Web 2.0 fornisce efficacemente ai lettori un‘infrastruttura, indipendente dall‘università, che dà loro l’opportunità di apprendere al di fuori di, e in molti casi oltre a, ciò che viene offerto dall’università e dal suo VLE. Questa abilità dei discenti di non limitarsi a recuperare la conoscenza, ma di crearne di nuova nel ciberspazio e di condividerla l’uno con gli altri o in modo anche più ampio, è immensamente significativa. Essa comprende problemi di pedagogia e solleva ulteriori questioni di alfabetizzazione digitale e informativa. In particolare, con lo sviluppo della rete sociale, molti modelli tecnologici di apprendimento, come quelli sviluppati da Salmon [16] e Laurillard [17], sono messi in discussione poiché il centro di controllo non è semplicemente scivolato oltre il punto dove era arrivato con l’introduzione dei VLE, bensì lo studente ora è ulteriormente legittimato a creare e condividere contenuto attraverso una gamma di strade, ad esempio Wikipedia.

  Si potrebbe pensare che con l’abilità dei discenti di costruire conoscenza e la libertà di immediata e costante interazione sociale, la teoria dell’apprendimento socio-costruttivista si sia materializzata in una realtà tangibile e concreta, sebbene virtuale. Eppure, come per l’apertura del VLE, l’educazione superiore sta ora cercando faticosamente di venire a patti con le tecnologie Web 2.0. Un recente rapporto commissionato dal Committee of Inquiry into che Changing Learner Experience sottolinea quanto segue: «Le istituzioni per l’educazione superiore e i loro studenti si trovano in territori incontrollati rispetto all’uso del Web 2.0. I confini storicamente più certi dove l’informazione e la comunicazione erano controllate dell’università si stanno perdendo, e le istituzioni faticano a capire come operare in questo spazio mutato e permeabile. Gli studenti devono ancora scoprire le piene conseguenze delle loro rappresentazioni pubbliche. La mentalità e le strutture di riferimento che abbiamo usato fino a ora non sono più adeguate. Molti confini sono divenuti confusi; tra località fisiche e virtuali, tra vita sociale e professionale, tra apprendimento formale e informale, tra consumo e produzione della conoscenza» [18]. Se consideriamo il ruolo avuto dai servizi di supporto nello sviluppo degli ambienti virtuali di apprendimento, laddove i bibliotecari abbiano assunto un ruolo ampio, come ad esempio nel perorare e sviluppare linee d’indirizzo per l’alfabetizzazione informativa[7], ci si deve augurare che simili politiche di alfabetizzazione vengano sviluppate nell’era dell’emergente 2.0. Williams [19] per esempio auspica che il ruolo del bibliotecario sia maggiormente centrale per l’attività accademica, in particolar modo visto che l’informazione e la comunicazione della conoscenza sono critiche per il processo di apprendimento. Ella osserva l’evoluzione dell’alfabetizzazione informativa dal punto di vista delle abilità e della formazione degli utenti in biblioteca sia come punto di forza che di debolezza, mentre si trasforma nel set di competenze necessario nell’università odierna. Certamente i concetti della biblioteca digitale e degli ambienti di apprendimento virtuale avevano una sinergia che era difficile ignorare. Da questo procedette il modello di alfabetizzazione informativa promulgato dallo SCONUL e noto come Seven pillars of information literacy. Questi pilastri sono i seguenti: 1. Identificare (riconoscere i propri bisogni informativi) 2. Ambito (valutare la conoscenza corrente e individuare lo scarto informativo) 3. Pianificare (costruire le strategie per localizzare le informazioni) 4. Raccogliere (localizzare e accedere alle informazioni e ai dati necessari) 5. Valutare (passare in rassegna il processo di ricerca e comparare e valutare informazioni e dati) 6. Gestire (organizzare l’informazione in modo etico e professionale) 7. Presentare (applicare la conoscenza acquisita, presentare risultati, sintetizzare informazione e dati vecchi e nuovi per creare nuova conoscenza e disseminarla in modi diversi) [20]. Mentre pochi metterebbero in discussione la validità dell’alfabetizzazione informativa, ci sono molti diversi punti di vista su come si debba organizzare questa attività in un’istituzione accademica. Alcuni approcci sono a favore dell’incorporazione nei curricoli mentre altri la considerano una funzione chiave dei servizi bibliotecari e perciò separata. Inoltre ci sono approcci da cassetta degli attrezzi e approcci e-learning all’insegnamento dell’alfabetizzazione informativa. La “Librarians Information Literacy Annual Conference” [21] costituisce da molti anni il luogo centrale per questi diversi dibattiti. È curioso che i sostenitori più forti dell’alfabetizzazione informativa abbiano lottato per sostenere una definizione che si adattasse bene alla professione bibliotecaria, da dove il concetto originariamente proveniva, mentre con lo sviluppo di “altre” alfabetizzazioni, come quella digitale e dei media, Williams nota le difficoltà di questa definizione: «Eppure si può dire che ci sono stati tanti tentativi di definire la precisa natura dell’alfabetizzazione informativa quante le teorie dell’apprendimento. Effettivamente spesso è difficile distinguere tra la descrizione del processo informativo e quella del processo di apprendimento» [19, p. 50].

  Un’ulteriore complicazione può essere trovata nella letteratura associata alla biblioteca accademica [22,23], dove regna un considerevole entusiasmo per il riconoscimento al bibliotecario del ruolo di sostenitore, moderatore e facilitatore dell’apprendimento nell’era Web 2.0. Eppure alcuni sostengono una tesi contraria, considerando che la vera natura del Web 2.0 non riguardi tanto informazione e alfabetizzazione informativa dell’individuo, ma piuttosto l’aspetto sociale della rete basato sulle abilità di sviluppare e coltivare relazioni. Per esempio Lankshear e Knobel scrivono: «Una valutazione spassionata dell’impatto delle tecnologie digitali sulla cultura popolare, sui mercati finanziari, la salute, le telecomunicazioni, i trasporti e la gestione organizzativa produce una semplice osservazione: il maggiore impatto che queste tecnologie hanno avuto e avranno è sulla relazione tra le persone e tra le organizzazioni» [24, p. 49].

  Lankshear e Knobel sono forse troppo semplicistici nella loro valutazione, in quanto essi limitano la loro visione alle più recenti tecnologie “sociali”; questi aspetti sociali ovviamente hanno la loro origine e sono basati sulle tecnologie dell’informazione e della comunicazione. Man mano che la tecnologia e il suo uso si evolvono, Williams nota: «Così l’information literacy si è spostata, perlomeno nella definizione, da un approccio basato sulle abilità incentrato sulle fonti informative a un concetto che comprende abilità, conoscenza, valori e attitudine verso l’uso educativo e sociale dell’informazione» [19, p. 54].


  Supporto alla ricerca


  Prima di procedere nell’osservazione del potenziale ed emergente ruolo dei bibliotecari nel contribuire alla funzione di ricerca attraverso, per esempio, la gestione dei dati di ricerca, è forse utile riassumere quanto sopra delineato. Questo articolo si apriva sostenendo che i bibliotecari hanno saputo rispondere ai cambiamenti nell’agenda educativa in un gran numero di occasioni, passando attraverso le nuove tecnologie, la riconfigurazione delle strutture organizzative e fisicamente attraverso il mutamento degli edifici e degli spazi bibliotecari Specificamente, in risposta all’elearning, i bibliotecari hanno sviluppato programmi di alfabetizzazione informativa e digitale come mezzo per dare mandato sia ai discenti che allo staff accademico di navigare attraverso il nuovo mondo digitale. Se da un lato ciò si svolgeva di pari passo con lo sviluppo dell’e-learning, dall’altro è stato anche ritardato dal diverso ritmo al quale l’e-learning veniva propriamente assimilato.

  Ciò che ora emerge è la necessità per le biblioteche e i bibliotecari di dare risposta alla mutevole funzione della ricerca all’interno dell’accademia. Questa nuova sfida, che solo ora sta cominciando a emergere nella letteratura LIS, è nuovamente basata su fattori esterni alla biblioteca. Il legame tra le modalità emergenti di produzione della conoscenza che supportano la posizione dell’università all’interno dell’economia della conoscenza e la mutevole funzione della biblioteca necessita un chiarimento. Inoltre, ci sono scarse connessioni tra gli aspetti teorici, sia nella produzione della conoscenza che nella biblioteconomia, e gli aspetti pragmatici più operativi della professione bibliotecaria. Un esempio lampante è il tema emergente della comunicazione accademica della ricerca e la sua relazione con la funzione bibliotecaria. Allo stesso modo la pubblicazione accademica e i diritti sulla proprietà intellettuale (e generalmente il copyright) sembrano destinate a rimanere questioni controverse. Di recente nel Regno Unito, a partire da questo, un ulteriore argomento che ha risvegliato l’interesse dei bibliotecari è l’accesso aperto nella comunicazione accademica, si veda ad esempio Pinfield [25].

  La questione dell’accesso aperto (OA) sta ora emergendo più ampiamente come conseguenza della Finch review [26] e la posizione del governo britannico dovrebbe essere considerata in relazione alla più ampia posizione dell’UE. L’accesso aperto in termini globali sta diventando una questione significativa con vari gradi di interpretazione in tutte le maggiori aree economiche come l’USA e l’Australia.

  La peer-review delle comunicazioni accademiche e i regimi editoriali tradizionali che costituiscono il sostrato percepito della qualità accademica, sono messi alla prova dagli approcci dell’auto-pubblicazione e dell’accesso aperto; i modelli editoriali verde, oro, gratis e libre devono tutti essere considerati nell’ottica del ruolo in mutamento della professione bibliotecaria.

  Procedendo da qui e focalizzandosi maggiormente sulla ricerca nelle scienze, dove iniziative come quella della Royal Society [27] dell’accesso aperto alla scienza stanno cominciando ad acquistare un impatto significativo, troviamo il problema di occuparsi di grandi e complessi set di dati di ricerca. Con l’incremento nell’uso del crowdsourcing in campo scientifico e l’uso quotidiano degli strumenti per il networking sociale, come Twitter, da parte di ricercatori del campo scientifico, la gestione della produzione accademica diventa più complicata. Questo può presentare un’opportunità per una certa crescita dei bibliotecari. La gestione di vasti set di dati all’interno di e attraverso i confini istituzionali presenterà sfide considerevoli come i depositi istituzionali, il controllo dell’accesso, problemi sui diritti, archiviazione e conservazione di dati. Attraverso questi e simili compiti passa la necessità di abilità del più alto standard professionale nella gestione di conoscenza e informazione. Ci si potrebbe aspettare che la biblioteca accademica costituisca la sede naturale per il deposito e la conservazione dei dati di ricerca istituzionali. Ci sono, come ben sanno i bibliotecari, ovvie similitudini nell’approccio usato per gestire le collezioni di risorse a stampa o elettroniche e i dati di ricerca, a ogni modo ci sono anche differenze significative. Una di queste differenze è la gamma estremamente vasta di formati che può essere usata per rappresentare i dati di ricerca. Forse di ancor maggiore importanza è il ruolo della digital curationdefinita qui dal Digital Curation Centre britannico: «La digital curation, interpretata nel senso più ampio, si occupa di mantenere e aggiungere il valore ad un corpo affidabile di informazione digitale per uso corrente e futuro» [28].

  Fin qui non si intravedono grandi differenze con le quotidiane responsabilità del bibliotecario, comunque questa ulteriore elaborazione può presentare dei problemi: «La digital curationsi preoccupa di gestire attivamente dati fin tanto che continuano a essere di interesse accademico, scientifico, di ricerca e/o amministrativo, allo scopo di supportare riproducibilità dei risultati, riutilizzo e aggiunta di valore a quei dati, gestendoli dal momento della loro creazione fino a quando si determini che non sono più utili, e assicurando accessibilità a lungo termine e conservazione, autenticità ed integrità» [28].

  Il problema principale con cui si confronta il bibliotecario a seguito di questa definizione è se gli aspetti dinamici della data curation «supportare riproducibilità dei risultati, riutilizzo e aggiunta di valore a quei dati» siano in effetti un tema con il quale gli odierni bibliotecari abbiano familiarità e si sentano a loro agio. A differenza dell’alfabetizzazione informativa che come detto sopra è stata vista come esclusivo territorio del bibliotecario, la gestione dei dati di ricerca deve essere ancora definita nei termini di una relazione esclusiva con la scienza bibliotecaria. Possiamo affermare con certezza che tutti i bibliotecari qualificati abbiano abilità inerenti alla gestione dei dati di ricerca? Forse no. Ad esempio, l’area dell’analisi dei dati potrebbe costituire un contenzioso dove abilità matematiche di ordine superiore potrebbero essere richieste più di e accanto a quelle del bibliotecario, o anche nei set di dati qualitativi dove metodi come l’analisi del discorso verrebbero considerati maggiormente pertinenti al lavoro del ricercatore. A dire il vero la relazione tripartita tra il ricercatore, i dati di ricerca e il bibliotecario durante il ciclo di vita della ricerca sembra potenzialmente piuttosto complessa e in qualche modo incerta.

  In Gran Bretagna due progetti di gestione dei dati di ricerca (Research Data Management, RDM) che sono stati recentemente completati prendevano in considerazione le opportunità di sviluppo professionale e le complessità per i bibliotecari. Il primo, RDMRose [29], è stato un progetto finanziato dal JISC, iniziato per produrre materiali fatti su misura per i professionisti per l’autoapprendimento e lo sviluppo professionale continuo relativo al Research Data Management (RDM). Il secondo, TraD [30], è stato un progetto a breve termine per migliorare la gestione dei dati di ricerca attraverso l’addestramento.

  La biblioteca accademica, quando supporta la ricerca, va oltre l’RDM e fornisce molte altre funzioni di supporto; comunque è imperativo che chi si occupa di sviluppo professionale all’interno della professione nel Regno Unito prenda atto dell’influenza dell’RDM.

  Il Chartered Institute of Library and Information Professionals (CILIP) è responsabile del mantenimento di alti standard qualitativi nel corpo professionale. Il CILIP ha di recente intrapreso un esercizio di scansione orizzontale, il Future Skills Project, per accertare i futuri requisiti della professione. Questa revisione ha portato allo sviluppo di uno schema detto Professional knowledge and skills base (PKSB), un modello per le qualifiche accademiche e professionali. L’immagine qui sotto rappresenta lo schema:


  
    Figura 1. Professional knowledge and skills base di CILIP.
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  I risultati del Future Skills Project sono: – la creazione di una nuova base di dati, la Professional knowledge and skills base, che delinei la vasta gamma di abilità richieste da chi lavora in biblioteca e nella comunità dell’informazione e della gestione della conoscenza;

  – la revisione del modello per il riconoscimento di corsi accademici e professionali;

  – la revisione della nostra serie di qualifiche professionali, incluse certification, chartership, fellowship e revalidation;

  – il coinvolgimento dei datori di lavoro e lo sviluppo di strategie per il loro continuo coinvolgimento in futuro [31].

  Questa risposta da parte dell’organizzazione professionale è certo un riconoscimento che il paesaggio della biblioteca sta cambiando rapidamente. Comunque ci sono alcuni all’interno della professione che sono preoccupati che il ritmo del cambiamento in aree come l’RDM, e più generalmente nel supporto alla ricerca, stia aumentando più velocemente che nella professione.


  Conclusione


  Nel consentire alla didattica di allontanarsi da un modello di trasmissione spesso criticato, la tecnologia ha spalancato nuove vedute per i docenti permettendo loro di adoperare una gamma di applicazioni sociali per coinvolgere i discenti. Non si dice questo per suggerire che la sola tecnologia abbia consentito il cambiamento, dal momento che i teorici della didattica scrivevano di nuove forme di pedagogia ben prima di Internet, ma le loro teorie non sono state messe in pratica fino all’arrivo della rete sociale dell’era di Internet.

  Sebbene il costruttivismo socio-culturale venisse teorizzato come un approccio didattico che vedeva il discente collegato socialmente con l’abilità di costruire e distribuire conoscenza in tempo reale, è improbabile che quei teorici effettivamente immaginassero la rivoluzione della rete sociale che al momento si svolge davanti ai nostri occhi. «La ricerca accademica comporta tre passi: trovare informazioni rilevanti, valutare la qualità di quell’informazione, poi usare l’informazione appropriata per cercare di concludere qualcosa, di scoprire qualcosa o di discutere su qualcosa. Internet è utile per il primo passo, di qualche utilità per il secondo, e per niente utile per il terzo» [32, p. 145]. La citazione di Stafford è stata usata in vari modi per descrivere le limitazioni di Internet, comunque non è ora un po’ esausta, e forse non vera?

  La breve panoramica di alcuni dei progressi cruciali nell’apprendimento e nella ricerca dimostrano come ai bibliotecari si richieda di cambiare costantemente l’enfasi, rivalutando e ricreando le loro abilità in risposta al cambiamento. Questa esigenza di agilità rende il compito di definire il corpo della conoscenza e delle abilità necessarie alla professione non solo difficile, ma anche piuttosto rischioso.
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    Ci siamo già passati: modelli che si ripetono nella re-invenzione dei ruoli del bibliotecario nella biblioteca accademica Dopo una panoramica generale sull’educazione superiore nel Regno Unito, l’articolo si sofferma sul mutato ruolo della biblioteca e dei bibliotecari universitari in relazione alle nuove tecnologie, all’Open access, alla gestione dei dati di ricerca. In particolare, approfondisce le nuove sfide rappresentate dall’e-learning e dalla ricerca accademica, nonché dalla questione sempre più rilevante dell’Open access nel mondo accademico, provando a ipotizzare il ruolo che i bibliotecari potrebbero giocare in questo contesto. L’associazione professionale dei bibliotecari britannici (CILIP – Chartered Institute of Library and Information Professionals) ha risposto a queste sfide con la creazione di una nuova struttura, il Body of Professional Knowledge and Skills (BPKS).

  


  
    We’ve been here before: repeating patterns of re-invention of librarians’ roles in academic libraries Prefaced by a general overview of UK higher education, this paper goes on to examine aspects of the changing role of academic libraries and librarians in relation to new technologies, open access and 80 osservatorio research data management. Specifically, it outlines the challenges of e-learning and academic research and the emerging openness agenda in education, identifying how librarians might contribute. The UK professional library association CILIP (Chartered Institute of Library and Information Professionals of the UK) is responding to these challenges through its new Body of Professional Knowledge and Skills (BPKS) framework. As part of the wider field, future roles for our profession – for example the increasing role for librarians in open access and research data management – are briefly explored.
  


  NOTE E DISCUSSIONI


  Stato dell'arte e prospettive future della biblioteconomia


  di Chiara Faggiolani*


  Nel 1959 Charles Percy Snow (1905-1980), fisico e romanziere inglese, tenne la sua famosa Rede Lecture all'Universit di Cambridge1, sul tema de "Le due culture": una riflessione sull'accademia basata sul presupposto che esistono due culture, appunto, le scienze naturali da una parte e le discipline umanistiche dall'altra, assolutamente contrapposte, dove le seconde venivano liquidate come prive di rigore scientifico e incapaci di rispondere al proprio obiettivo: migliorare la vita delle persone [1].

  Da pochi mesi  uscito in Italia il volume dello psicologo cognitivo Jerome Kagan, Le tre culture. Scienze naturali, scienze sociali e discipline umanistiche nel XXI secolo, che da quello di Snow prende le mosse, e che descrive gli assunti, il vocabolario, i contributi delle due culture, scienze naturali e umane, cui aggiunge anche la terza, le scienze sociali, che comprende discipline come la sociologia, l'antropologia, la scienza politica, l'economia e la psicologia [2]. L'autore si cimenta nell'arduo compito di definire le principali caratteristiche di ciascuna, mettendone in evidenza le specificit: dal tipo di dati e metodi utilizzati al lessico specifico, dalla sensibilit rispetto al contesto sociale al contributo apportato al benessere delle persone2.

  Nella parte finale del volume Kagan ipotizza di colmare il gap che separa i tre ambiti facendo riferimento alla crescente necessit di collaborazioni, sia all'interno che all'esterno dell'accademia, al forte bisogno di incontri e di insegnamenti condivisi: « tempo che i membri delle tre culture adottino un atteggiamento di maggiore umilt perch, come le tigri, gli squali e i falchi, ogni gruppo  potente nel suo territorio ma impotente nel territorio dell'altro»3. In sintesi, Kagan auspica l'interdisciplinarit e raccomanda la convergenza di tecniche diverse, elaborate in campi del sapere diversi, al momento di affrontare un qualsiasi oggetto di studio, lasciando intendere che questa sia l'unica strada per superare la crisi del nostro tempo.


   vero che le occasioni d'incontro e di confronto tra specialisti di discipline diverse non sono frequenti, fatto che spiega la difficolt di diffusione degli studi di tipo transdisciplinare4, poich spesso  la diffidenza a prevalere; diffidenza che in alcuni casi sembra esistere anche all'interno della medesima disciplina, tra quelle che vengono definite "scuole" diverse. Cos l'interdisciplinarit sembra essere l'ultimo anello di una catena che porta alla buona ricerca (e alla buona didattica), ma che suppone prima l'ottima salute delle singole discipline e l'attenzione alla qualit delle ricerche degli studiosi che le professano.

   esattamente questo il significato che ha avuto, a mio avviso, il "1. Seminario nazionale di biblioteconomia: didattica e ricerca nell'universit italiana e confronti internazionali"5 che si  tenuto lo scorso 30 e 31 maggio a Roma, organizzato da Alberto Petrucciani e Giovanni Solimine, nell'ambito delle attivit del Dipartimento di scienze documentarie, linguistico-filologiche e geografiche dell'Universit di Roma La Sapienza, con il patrocinio della Facolt di lettere dello stesso ateneo, dell'AIB e della Sisbb (Societ italiana di scienze bibliografiche e biblioteconomiche).

  Si  trattato di un'occasione unica di confronto e partecipazione: due giorni in cui la disciplina si  presa cura di se stessa, in cui tutti i presenti - credo - si sono portati a casa la sensazione di aver partecipato ad un dialogo (non un dibattito) denso e costruttivo, che ha aiutato a definire i confini (non i limiti) di una disciplina sfaccettata e composita, non senza problemi da risolvere ma con molte potenzialit da sviluppare e fondamentali contributi da dare.


  Nelle intenzioni degli ideatori, il seminario doveva rispondere a tre principali obiettivi.

  Il primo, strettamente relazionato a quanto si diceva in apertura rispetto alla buona salute delle discipline, era rappresentare uno spazio di riflessione e libera discussione sul ruolo - anzi, sui ruoli - che le discipline biblioteconomiche hanno nelle nostre universit, sulle relazioni pi fruttuose che possono intrecciare con ambiti affini o di reciproco interesse, sia tradizionali che innovativi, e sul contributo che le stesse possono offrire non solo rispetto alle istituzioni bibliotecarie, ma pi in generale, rispetto alle istituzioni culturali e al mondo del libro e dell'informazione.

  Il secondo obiettivo del seminario era favorire il confronto con le esperienze della formazione e della didattica in altri paesi avvicinabili al nostro sul piano culturale, all'interno dei quali, nonostante la diversit di approccio all'istituto bibliotecario, esistono tradizioni biblioteconomiche che hanno vissuto momenti di confronto e scambio: Francia, Spagna e Stati Uniti [4,5]. La situazione delle discipline biblioteconomiche nelle universit di altri paesi, infatti,  spesso nota in maniera parziale e il pi delle volte viene idealizzata. Il seminario voleva essere un'occasione per esplicitare i punti di debolezza e le problematiche con franchezza e sincerit e per ragionare sulle soluzioni possibili in una prospettiva globale.

  Il terzo obiettivo era creare per i giovani studiosi un'occasione concreta per presentare le proprie ricerche e tracciare, quindi, una mappa utile a descrivere, se pure in modo non esaustivo, dove (e come) si sta muovendo la ricerca biblioteconomica nel nostro paese6.

  Non si annovera quello che pu essere considerato un quarto obiettivo, ovvero il confronto con la professione bibliotecaria, perch  un tratto caratterizzante delle nostre discipline.  fin troppo evidente quanto la forza della professione bibliotecaria nella societ e la didattica e la ricerca biblioteconomica nelle universit siano strettamente legate: «questo  particolarmente evidente nel nostro paese - ricordano Solimine e Petrucciani - in cui alle difficolt di riconoscimento del lavoro del bibliotecario come professione intellettuale, che richiede una formazione superiore specifica, fa riscontro la difficolt di radicamento delle discipline biblioteconomiche e bibliografiche negli atenei»7.


  Il programma delle due giornate  stato ricco e articolato, pensato soprattutto nell'ottica di privilegiare il confronto e il dialogo, da cui ? si sa ? scaturisce la possibilit di una circolarit e di uno scambio che permettono l'arricchimento reciproco e che favoriscono l'emergere di spunti di riflessione non previsti e sollecitazioni fruttuose.

  Dopo i saluti istituzionali del presidente dell'AIB Stefano Parise, del preside della Facolt di lettere dell'Universit La Sapienza Roberto Nicolai e del direttore del Dipartimento di scienze documentarie, linguistico-filologiche e geografiche Paolo Di Giovine, Alberto Petrucciani ha aperto i lavori della prima giornata presentando la genesi concettuale del seminario, sottolineando il desiderio di dare vita a un'occasione di discussione collettiva sulle condizioni e le prospettive della biblioteconomia nelle universit italiane, sia sul piano della didattica che su quello della ricerca.

  Petrucciani ha presentato un excursus sulla didattica in biblioteconomia, ricordando come l'insegnamento della nostra disciplina nelle universit italiane abbia avuto una storia tutt'altro che semplice: dalle pionieristiche Letture di bibliologia tenute da Tommaso Gar nel 1865 nella Regia universit degli studi di Napoli all'attivazione delle prime scuole post lauream (di Padova, Firenze, Bologna, Pisa, Roma ecc.) che aiutarono a diffondere una formazione di livello superiore in campo biblioteconomico e bibliografico, contribuendo alla formazione di due o tre generazioni di bibliotecari; dal primo concorso per cattedre di ruolo di bibliografia e biblioteconomia degli anni Settanta del secolo scorso alla diffusione, circa vent'anni dopo, del corso di laurea in conservazione dei beni culturali con indirizzo archivistico-librario, fino ad arrivare ai tagli e ai ridimensionamenti dell'offerta formativa che sta travolgendo gli atenei italiani, con le inevitabili conseguenze sulla formazione universitaria anche nelle nostre discipline8.

   seguito l'intervento di Wayne Wiegand, uno dei massimi esperti sulla cultura e sulla storia del libro nell'America moderna, che ha introdotto il tema della propria relazione, What's missing in teaching and research in library sciences in the United States9, presentando un'indagine sulla storia delle biblioteche pubbliche americane raccontata attraverso l'analisi "delle voci" di coloro che le hanno usate nell'ultimo secolo e mezzo, conservate in autobiografie e biografie di persone famose, in fondi manoscritti e archivi di biblioteche pubbliche in tutto il paese.


  «Mentre analizzavo questi dati - ha raccontato Wiegand - sono rimasto sorpreso di quanto velocemente gli elementi si venissero a organizzare in tre categorie principali: la gente ama le biblioteche pubbliche per le informazioni utili che rendono accessibili, per lo spazio pubblico che offrono, e per le storie che mettono in circolazione e che aiutano gli utenti a dare un senso al mondo che li circonda. Questa scoperta ha dettato anche il mio approccio e mi ha portato a impiegare tre diverse "letterature" per evidenziare i miei risultati; due di esse sono in larga misura al di fuori degli studi sulle biblioteche e l'informazione»10.

  Rispetto alla ricaduta che la ricerca ha sulla disciplina, Wiegand ha messo in evidenza come il discorso professionale sia troppo spesso confinato in spazi limitati (quelli dell'informazione), e quanto l'insegnamento e la ricerca in library and information studies reclamino una maggiore cooperazione interdisciplinare e multidisciplinare con gli studiosi della lettura e della sfera pubblica in ambito umanistico.

  Il secondo intervento  stato di Paolo Traniello, cui si devono gli studi sulla storia delle biblioteche italiane e sulla natura della biblioteca pubblica, i suoi aspetti legislativi e il suo ruolo sociale, che con l'intervento La formazione in biblioteconomia tra conservazione, scienze sociali e ricerca ha tracciato lo sviluppo della disciplina di pari passo con l'evoluzione storica del ruolo culturale della biblioteca e con la trasformazione delle sue funzioni, ripercorrendo alcuni passaggi di una storia non sempre lineare.

  Traniello ha approfondito tre questioni: la storia delle discipline bibliografiche e biblioteconomiche nell'universit italiana a partire dall'Unit; il rapporto tra la didattica della biblioteconomia e la professione bibliotecaria; le funzioni della disciplina nella didattica universitaria a prescindere dalla ricaduta strettamente legata alla professione. Traniello ha concluso il suo intervento mettendo in evidenza l'apporto profondamente innovativo che le nostre discipline possono dare a tutta la didattica nell'universit italiana.

  Inka Tappenbeck, docente dell'Istituto di scienze dell'informazione dell'Universit di Colonia (Institut fr Informationswissenschaft der Fachhochschule Kln), che non ha potuto prendere parte al seminario, avrebbe ulteriormente arricchito la panoramica internazionale con il suo intervento La formazione bibliotecaria in Germania: strutture, qualificazioni, profili lavorativi, finalizzato a illustrare le diverse modalit con cui  possibile conseguire una formazione bibliotecaria in Germania.


  Nel pomeriggio si  svolta la prima delle tre tavole rotonde: "Biblioteconomia, discipline del libro e del documento, discipline storiche e filologiche, scienze sociali, tecnologie: relazioni e spazi per un contributo attivo della biblioteconomia nel contesto accademico" coordinata da Giovanni Solimine, a cui hanno partecipato alcuni tra i docenti italiani che negli ultimi anni hanno contribuito a strutturare la disciplina, fornendo riferimenti durevoli in termini teorico-sperimentali e che, esplicitando il proprio personale approccio alla ricerca e alla didattica, hanno messo in evidenza le sue diverse anime.

  Paola Castellucci (Universit di Roma La Sapienza) ha sottolineato il contributo della documentazione con uno sguardo trasversale che ha messo in evidenza non solo da dove la biblioteconomia attinge, ma soprattutto cosa pu dare agli altri saperi in una dimensione "meta".

  Angela Nuovo (Universit di Udine) ha considerato la cultura del libro e della parola scritta come elemento identitario e fondamento della ricerca e della professione, mettendo in guardia rispetto all'inevitabile impoverimento che si avrebbe, tanto nell'una quanto nell'altra, se questo aspetto non venisse opportunamente valorizzato nei percorsi formativi.

  Riccardo Ridi (Universit di Venezia) ha approfondito la difficile collocazione scientifica della biblioteconomia - tra gli studi sociologici, storici, cognitivi, semiotici - partendo dall'analisi delle sue dimensioni, per arrivare a definirla n una scienza n una disciplina ma un "ambito di studi multidisciplinare", il cui oggetto principale rimangono i documenti e le modalit in cui vengono trasmessi.

  Gino Roncaglia (Universit della Tuscia) ha, infine, rappresentato i pi recenti filoni relativi all'e-book e al contributo dell'informatica umanistica, delineando un percorso di studi ricco di novit e dalle interessanti prospettive future.

  Si  decisamente avvertita l'assenza di Giovanni Di Domenico (Universit di Salerno), che non ha potuto prendere parte al seminario e rappresentare il versante della biblioteconomia gestionale, intesa come l'insieme delle conoscenze scientifiche e delle competenze tecniche necessarie a progettare, gestire e valutare le biblioteche e i servizi documentari, che si arricchisce soprattutto grazie al confronto critico con le scienze sociali e le discipline organizzative.


  Protagonista della tavola rotonda  stata la sfaccettata identit disciplinare della biblioteconomia, legata in qualche modo ad una certa ambiguit che connota la parola biblioteca, intesa come entit bibliografica e come realt biblioteconomica, in cui convivono - a volte pi dialetticamente che dialogicamente - cultura umanistica, cultura tecnico-scientifica e cultura sociologica.

  Nel corso degli ultimi anni, il mondo delle biblioteche  stato investito da trasformazioni profonde che hanno determinato nel lessico scientifico e professionale corrente la necessit di integrare il sostantivo biblioteca, con diversi aggettivi (tradizionale, digitale, ibrida ecc.)11 volti a qualificarne la natura e la funzione, a metterne in evidenza di volta in volta la molteplicit di supporti, di linguaggi e codici. Questi temi sono stati affrontati attraverso un salutare confronto scientifico, che ha riguardato anche l'apertura della biblioteconomia verso una pi sincera multidisciplinarit, e che si  rivelato strumento prezioso e utile al superamento delle ambiguit, una solida base su cui costruire l'evoluzione della disciplina in futuro.


  La seconda giornata  stata aperta da Ernest Abadal Falgueras dell'Universit di Barcellona, che con la relazione La situacin de la Biblioteconoma y Documentacin en la universidad espaola, ha rappresentato lo stato dell'arte della professione e della ricerca in Spagna, mettendo in evidenza problematiche abbastanza simili a quelle italiane. Gi da qualche anno in Spagna e all'estero sono sempre pi frequenti dibattiti sul profilo professionale e sulla direzione verso la quale vanno i servizi bibliotecari e informativi. Siamo immersi in un cambiamento continuo con molte possibilit di scelta che, se da una parte generano insicurezza, dall'altra possono essere sfruttate come nuove opportunit. Questa necessit di posizionamento e di realizzare nuove prospettive riguarda i professionisti di tutto il mondo, poich il problema sembra appartenere a tutti: l'informazione  molto importante, tuttavia - ha sottolineato Abadal - la Library and Information Science ha poca visibilit professionale, accademica e istituzionale. Dopo aver descritto il percorso di studi in Spagna, Abadal ha fornito una panoramica completa su come si sta muovendo la ricerca nelle nostre discipline nel suo paese: una ricerca che si concentra soprattutto sul filone della comunicazione scientifica, sulla valutazione della ricerca attraverso gli studi bibliometrici, sulla valutazione della qualit delle biblioteche, gli studi sugli utenti ecc.

  Abadal ha concluso il suo intervento fornendo qualche dato quantitativo e qualitativo sugli sbocchi occupazionali dopo le scuole di specializzazione e i corsi di laurea, master e dottorato. Le strategie da perseguire in futuro sono, secondo Abadal, centrate sull'internazionalizzazione soprattutto delle scuole di master e dottorato e sulla maggiore cooperazione con altre discipline (come le scienze della comunicazione e l'editoria).

   seguita la seconda tavola rotonda "Il contributo della ricerca universitaria alla biblioteconomia e alle biblioteche: rassegna delle ricerche presentate al seminario, confronti e prospettive" coordinata da Mario Infelise dell'Universit di Venezia e membro del Gruppo di esperti della valutazione dell'area CUN 11 (Scienze storiche, filosofiche, pedagogiche e psicologiche)12, che ha introdotto la rassegna facendo riferimento al secondo esercizio di valutazione nazionale della ricerca (VQR 2004-2010)13 attualmente in corso, mettendo in evidenza come l'attivit di valutazione abbia inevitabilmente una ricaduta sulle strategie e sulle abitudini di ricerca.


  Circa quaranta sono state le ricerche di giovani studiosi (esito di percorsi universitari di laurea, master e dottorato) esaminate e presentate nell'ambito del seminario da Lorenzo Baldacchini (Universit di Bologna), Maria Teresa Biagetti (Universit di Roma La Sapienza), Alberto Salarelli (Universit di Parma), Maurizio Vivarelli (Universit di Torino) e Paul Gabriele Weston (Universit di Pavia). Anche questa tavola rotonda, come la precedente, ha riscosso un grande successo in termini di partecipazione di pubblico, dando vita ad un acceso dibattito.

  Sebbene il tempo a disposizione per la presentazione di ogni ricerca non consentisse un approfondimento e una disamina delle questioni metodologiche (ma non era evidentemente neanche l'obiettivo del seminario), i relatori sono riusciti nell'arduo compito di individuare alcune linee di tendenza sia in relazione alle tematiche trattate che rispetto agli strumenti utilizzati. Ne  emerso un quadro composito e ricco in cui convivono diversi filoni - alcuni dall'anima pi storico-umanistica, altri pi scientifico-tecnologica e altri ancora pi sociologica, per tornare al tema delle tre culture di Kagan - che, se supportati da un confronto costruttivo, potranno dare vita a percorsi interdisciplinari che lasciano ben sperare rispetto agli sviluppi futuri.

  Per quanto riguarda gli oggetti d'indagine, le ricerche spaziano dalla bibliometria all'architettura della biblioteca, dalla valutazione degli utenti dei servizi bibliotecari agli sviluppi degli OPAC e degli strumenti di indicizzazione, dalle nuove funzioni che le biblioteche e i bibliotecari possono assumere nella gestione dei dati della ricerca scientifica all'information literacy, dal recupero di fondi antichi alle politiche dell'informazione scientifica, solo per citare alcuni filoni.

  Per quanto riguarda metodi e tecniche, la cassetta degli attrezzi si rivela molto composita e articolata: analisi di fonti secondarie, metodo storiografico, analisi di testi, ricerche d'archivio, osservazioni, analisi sul campo, studi di casi, rilevazioni statistiche, etc.

  L'ultima sessione del seminario  stata occupata dalla terza tavola rotonda "Formazione universitaria, scuole di biblioteconomia e documentazione e professione bibliotecaria" coordinata da Edoardo Barbieri dell'Universit cattolica del Sacro Cuore, che ha avuto il compito di delineare in modo pi nitido il rapporto tra ricerca, accademia e professione sia in Italia che all'estero. Barbieri nella sua introduzione ha messo in evidenza come la professione del bibliotecario (cos come quella del ricercatore/docente) debba essere caratterizzata da "5 i": identit, innovazione, internazionalizzazione, interazione, ironia. "Identit" della professione nel contesto sociale in cui viviamo; "innovazione" intesa come apertura al mondo circostante; "internazionalizzazione" come sguardo attento verso ci che accade nelle altre realt; "interazione" con le altre discipline pi o meno affini; "ironia" ovvero consapevolezza del proprio specifico professionale e disciplinare, come risposta alla scarsa considerazione che a volte caratterizza le nostre discipline.

  Alla tavola rotonda  intervenuto Raphaele Mouren (ENSSIB, cole nationale suprieure des sciences de l'information et des bibliothques, Villeurbanne), che con la sua relazione Formazione universitaria e professione bibliotecaria: il panorama francese ha descritto la situazione in Francia, mettendo in evidenza come la formazione del bibliotecario si sia arricchita nel tempo di nuovi contenuti: le politiche pubbliche, la gestione d'impresa, la tecnologia e in generale di tutti quegli insegnamenti che riguardano il posizionamento strategico delle biblioteche14.

  A seguire Anna Maria Tammaro (Universit di Parma) ha introdotto il tema dell'internazionalizzazione, con la sua relazione IFLA, Internazionalizzazione della formazione in biblioteconomia: uno studio comparativo di concetti, metodi e teorie.

  Ha concluso la tavola rotonda Enrica Manenti, vice presidente AIB, che con il suo intervento Valutazioni e proposte dell'AIB sull'aggiornamento continuo della professione ha messo in evidenza quanto sia stretto il rapporto tra professione bibliotecaria, didattica e ricerca in biblioteconomia nelle universit, sottolineando la necessit di rinnovare l'equipaggiamento della disciplina per fronteggiare la sfida del cambiamento, arrivando a ipotizzare per l'aggiornamento professionale progetti comuni tra i corsi universitari e la formazione AIB.


  Dal seminario  emersa l'immagine di una disciplina aperta al rinnovamento, coerentemente con il cambiamento delle professioni che serve, ma desiderosa di rimanere fedele alla propria vocazione originaria, una disciplina capace di relativizzare il proprio contributo rispetto alle altre con le quali  pronta a intessere un dialogo fatto di "avere" ma anche di "dare". E proprio quest'ultimo aspetto , a mio avviso, il punto all'ordine del giorno sul quale  necessario concentrarsi in futuro: esplicitare anche all'esterno le potenzialit della disciplina e il ruolo cardine che pu svolgere in diversi settori, primo tra tutti, ad esempio, quello della valutazione della ricerca (soprattutto delle discipline umanistiche) [6].

  Come si relazionano tra loro le varie specializzazioni interne alla disciplina? Che rapporto pu esistere tra il sapere tecnico e quello umanistico, tra la conservazione, la creativit e l'organizzazione, tra il sapere e il saper-fare?

  A queste e ad altre domande ha risposto il seminario, che ci piacerebbe fosse il primo di una serie di appuntamenti che, attraverso questa stessa formula del dialogo, possano prevedere in futuro - in una seconda edizione, chiss - anche la presenza di ricercatori di altre discipline pi o meno vicine e affini con cui condividere obiettivi, mezzi e intenti per rendere ancora pi solida la "catena" della ricerca nel nostro settore.
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    Ultima consultazione siti web: 24 luglio 2013.

    Si espongono alcune considerazioni a margine del “1. Seminario nazionale di biblioteconomia: didattica e ricerca nell’università italiana e confronti internazionali”, Roma, 30-31 maggio 2013, organizzato nell’ambito delle attivit del Dipartimento di scienze documentarie, linguistico-filologiche e geografiche dell’Universit di Roma La Sapienza.


    1 Cfr. Charles Percy Snow, The Rede Lecture, Cambridge University Press, 1959 http://s-f-walker. org.uk/pubsebooks/2cultures/Rede-lecture-2-cultures.pdf.


    2 Jerome Kagan, Le tre culture. Scienze naturali, scienze sociali e discipline umanistiche nel XXI secolo, Milano: Feltrinelli, 2013, p. 46-47.


    3 Jerome Kagan, Le tre culture. Scienze naturali, scienze sociali e discipline umanistiche nel XXI secolo cit., p. 300.


    4 Con l'espressione transdisciplinarit si evidenzia la necessit di un collegamento tra le varie discipline e l'opportunit di trovare linee comuni di riflessione: si tratta di individuare una dimensione "meta", l'architettura soggiacente che unisce differenti saperi[3].


    5 Si veda il sito web del seminario alla pagina: http://w3.uniroma1.it/seminario-biblioteconomia.


    6 I contributi presentati dai relatori sono disponibili sul sito web del seminariohttp://w3.uniroma1.it /seminario-biblioteconomia/?page_id=341. Gli atti sono in corso di pubblicazione.


    7 Si veda la presentazione a cura di Alberto Petrucciani e Giovanni Solimine contenuta nel Book of abstracts del seminario diffuso durante l'evento, p. 8.


    8 Si veda ancora la presentazione nel Book of abstracts, p. 7.


    9 Wayne A. Wiegand, Cosa manca nella didattica e nella ricerca in library and information studies, in: Book of Abstracts, p. 10-21, traduzione a cura di Alberto Petrucciani.


    10 Si veda ancora la presentazione nel Book of abstracts, p. 11.


    11 Cfr. Maurizio Vivarelli, Alcune osservazioni a proposito della formazione del bibliotecario, «AIB Studi», 53 (2013), n. 1, p. 101-108.


    12 L'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR) ha avviato il progetto di valutazione della qualit della ricerca VQR 2004-2010, che si articola in 14 aree disciplinari identificate dal Comitato Universitario Nazionale (CUN). Per ogni area,  costituito un gruppo di esperti con il compito di valutare i prodotti della ricerca. Le valutazioni sono basate sul metodo della valutazione tra pari e, per gli articoli indicizzati nelle banche dati ISI e Scopus, sull'analisi bibliometrica. L'esercizio  rivolto alla valutazione dei risultati della ricerca scientifica effettuata nel periodo 2004-2010 da universit, enti di ricerca pubblici vigilati dal MIUR e altri soggetti pubblici e privati, su richiesta esplicita con partecipazione ai costi dell'esercizio di valutazione.


    13 Per informazioni dettagliate sul progetto VQR 2004-2010 si veda il sito http://www.anvur.org/ index.php?option=com_content&view=article&id=28&Itemid=119&lang=it.


    14 Per una panoramica sulla situazione francese si veda il rapporto del Ministre de l'enseignement suprieur et de la recherche. Inspection gnrale des bibliothques, Quels emplois dans les bibliothques? tat des lieux et perspectives, Rapport n° 2012-020, 2013, http://cache.media.enseignementsup-recherche.gouv.fr/file/2013/20/3/Quels_emplois_dans_les_bibliotheques_Etat_des_lieux_et_perspectives_247203.pdf.
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    Stato dell'arte e prospettive future della biblioteconomia nell'universit italiana

    L'articolo presenta alcune riflessioni a margine del "1. Seminario nazionale di biblioteconomia: didattica e ricerca nell'universit italiana e confronti internazionali", Roma, 30-31 maggio 2013. Il seminario si  configurato come uno spazio di riflessione e discussione sul ruolo delle discipline biblioteconomiche all'interno delle universit, sulle relazioni fruttuose che esse possono intrecciare con discipline di ambiti affini, e sul contributo che possono offrire a istituzioni culturali, al mondo del libro e a quello dell'informazione. Si  trattato inoltre di un'occasione di confronto tra esperienze di formazione e didattica realizzate in diversi paesi (Francia, Spagna e Stati Uniti), che ha dato modo a molti giovani studiosi di biblioteconomia di presentare le proprie ricerche, contribuendo cos a tracciare la mappa delle ultime tendenze nazionali in campo biblioteconomico.
  


  
    LIS state of the art and perspectives on the future in Italian university

    The paper presents some reflections on the sidelines of the "First national workshop of library science: teaching activity and research in Italian universities and international comparisons" (Rome, May 30-31, 2013). The seminar was an opportunity to discuss the role of LIS disciplines in the universities as well as the prospects of interactions with close or related disciplines, and also their possible contribution to cultural institutions or to the world of books and information. The workshop offered the chance to compare Italian experience of training and education with that of other countries (France, Spain and the United States). Several young researchers had the opportunity to present their LIS research, thus contributing to create a map of the latest LIS trends in Italy.
  


  NOTE E DISCUSSIONI


  Il deserto dei Tartari


  di Gabriele Mazzitelli*


  Quanto si dovr ancora attendere prima che le nostre universit diventino "normali"? E ha senso questa attesa? Come Giovanni Drogo, protagonista de Il deserto dei Tartari di Dino Buzzati, aspettiamo, chiusi nella Fortezza Bastiani dei nostri atenei. Ma cosa aspettiamo? Cosa ci aspettiamo? Come vincere la tentazione che un qualsiasi medico Rovina certifichi una malattia immaginaria e ci consenta di essere trasferiti da qualche altra parte, per tornare alla vita civile? Poi, malgrado tutto, non si riesce ad andarsene, gli anni passano e si procede nella carriera. Si passa di grado, da tenente si diventa quasi generale. Nel mondo circostante la vita prosegue. Abbiamo sempre maggiore bisogno di password per superare gli sbarramenti frapposti da molte sentinelle. E va adeguato anche l'armamentario. Devono migliorare le nostre conoscenze. Richiediamo giustamente che il nostro lavoro venga riconosciuto. Perch il nostro lavoro cambia, deve essere al passo coi tempi, seguire o inseguire la tecnologia e i nuovi media. Opporvisi sarebbe infantile. Chiediamo che anche i generali se ne rendano conto e che facciano in modo che i regolamenti riflettano le novit che viviamo sulla nostra pelle. Aspettiamo che i profili professionali vengano aggiornati.  giusto cos. E anche questa una dimostrazione che ci accorgiamo e siamo partecipi dei mutamenti del mondo che ci circonda. Che non siamo asserragliati nella nostra Fortezza solo in attesa di non si sa cosa.

  Eppure da tempo il rovello di una domanda mi assilla: a cosa servono i profili professionali negli atenei italiani? L'interessante dossier pubblicato sul n. 1 del 2013 di «AIB Studi»1 e le altrettanto utili riflessioni di Maurizio Vivarelli2 sul tema della formazione nel nuovo contesto in cui operano i bibliotecari delle universit, non fanno che aumentare la forza dell'interrogativo. Non diversamente dal documento redatto dalla Commissione azionale Universit ricerca dell'AIB dal significativo titolo Rilanciare le biblioteche universitarie e di ricerca italiane3. Sia detto subito per fugare ogni dubbio: la domanda che mi pongo non contiene alcuna vis polemica nei confronti delle considerazioni e delle problematiche sollevate. Tutte, per altro, condivisibili. Anzi, personalmente comprendo benissimo la necessit di queste riflessioni e la loro opportunit.

  Ma se mi guardo attorno vedo il dipanarsi di una giornata lavorativa in cui bisogna fare i conti con carenze strutturali che paiono insanabili e, a causa delle quali, per far andare avanti la baracca  necessario spogliarsi di qualsiasi competenza e rimboccarsi le maniche per diventare una sorta di factotum.


  Il nodo della questione a me sembra essere sempre lo stesso. Da un lato la "norma", la previsione astratta di una fattispecie concreta, dall'altro il mondo reale. Con l'aggravante che la realt lavorativa ha due facce: il contesto in cui si opera, la professione "materiale", e la professione che evolve seguendo le strade delle novit che a mano a mano si vanno imponendo. Ed  appunto la professione con la "P" maiuscola che muove le riflessioni di chi giustamente vuole richiamare l'attenzione sul fatto che il mondo delle biblioteche accademiche  cambiato.  l'evoluzione della specie "bibliotecario" che porta a considerare la possibilit di imitare il modello americano come suggerisce l'elenco dei "ruoli emergenti" presente nel documento della CNUR, la cui lettura porta senz'altro molti a riconoscersi perfettamente in quelle funzioni, avendo dovuto nel corso degli ultimi anni adeguare le proprie competenze.

  Perch si pu anche non essere pessimisti. Qualcosa  cambiato. Dei progressi sono stati fatti. Ma non appena la crisi economica ha attanagliato gli atenei, le biblioteche hanno dovuto sopportare dei tagli che, in alcuni casi, rischiano di decretarne una lenta agonia, facendo s che oggi la funzione principale riconosciuta a molte di queste strutture sia quella di tenere aperto il pi a lungo possibile, in modo da garantire agli studenti delle sale di letture "protette". In un contesto del genere di quali profili professionali c' bisogno se non di quello che una volta era ricoperto dagli uscieri? Il paradosso  che di uscieri ormai nelle pubbliche amministrazioni non ce ne  quasi pi. Per fortuna, per ogni eventualit, ci sono gli studenti part-time, utilissimi, ma troppo spesso evocati come la soluzione di tutti i problemi, qualunque sia la mansione che si debba svolgere.

  Sto esemplificando casi limite? Si tratta solo della sfortuna che magari tocca ad atenei periferici, mentre il panorama italiano  di gran lunga migliore? Di sicuro vi sono situazioni pi rosee. Ma il nodo fondamentale resta. Quali sono le procedure per il reclutamento del personale bibliotecario? Sono finiti i tempi in cui in biblioteca si capitava per caso? Le contrattazioni nazionali e quelle locali tengono in debito conto le specificit oppure, come a me sembra (da sempre, per altro), le qualifiche, i mansionari, gli attuali livelli B, C, D o EP sono delle semplici finzioni, volte a giustificare un corrispettivo salariale, senza che poi vi si una reale rispondenza fra quanto previsto e il compito che si deve davvero svolgere? Al di l, poi, dell'inevitabile considerazione che eventuali adeguamenti possono valere solo per il personale gi in servizio: di concorsi per assumere nuove unit chiss quando se ne riparler, vista l'attuale contingenza economica.

  Non a caso nel documento della CNUR si fa riferimento alle offerte lavorative negli Stati Uniti. Ma  possibile paragonare quel sistema di reclutamento con il nostro? Le biblioteche universitarie e di ricerca italiane nella stragrande maggioranza sono pubbliche e come  noto «Agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni si accede mediante concorso, salvo i casi stabiliti dalla legge», secondo quanto recita l'ultimo paragrafo dell'articolo 97 della nostra Costituzione. E se fosse questo uno degli ostacoli? A nessuno sfugge la ratio della norma, la volont dei costituenti di dare pari opportunit, di premiare il merito attraverso una via tale da impedire l'accaparramento di posti "al servizio della nazione" solo per raccomandazione o conoscenze. Ma ancora di pi:  evidente il desiderio di dare allo status di pubblico impiegato una qualificazione speciale, proprio perch la funzione pubblica esalta e eleva il compito di chi la svolge. Ma  stato cos,  cos? Tutti conosciamo la nomea che genericamente accompagna, a torto o a ragione, chi gode del mitico "posto fisso", per di pi ottenuto sempre in maniera che ai pi risulta sospetta. Il termine "parentopoli"  ormai entrato nel lessico quotidiano a designare un malcostume da cui nessuno  esente. I politici avranno dato il cattivo esempio, ma altre categorie li hanno subito entusiasticamente imitati. Nelle universit la parentopoli  stata parimenti appannaggio sia dei docenti sia del personale non docente, con la complice accondiscendenza di tutti.


  Quando potremo operare in strutture normali ("pubbliche" sia detto chiaramente, ma senza voler demonizzare quelle private), in cui l'intendimento principale dell'amministrazione, del Rettore, del Consiglio di amministrazione, insomma di chi le governa, sia quello di avere i docenti migliori per fornire un'offerta formativa seria e del personale non docente capace di rendere efficiente la macchina della didattica e della ricerca, offrendo il necessario supporto di managerialit e competenza?

  A me pare che la giornata di un bibliotecario scorra segnata da gesti ripetuti. Il rito dell'apertura, sperando che non vi siano troppi colleghi assenti. Apre un B o un C o un D? Apre chi c'. E chi chiuder? Chiude chi c'. E non per disorganizzazione, anzi al contrario, grazie a una non proprio consueta disponibilit del personale. Chi poi si occupi di inventario, di catalogazione o di document delivery non conta molto. Purtroppo le vicende del passato non ci fanno troppo ben sperare. Nel 1980 il pubblico impiego ha abbandonato la struttura gerarchica sostanzialmente modellata su quella dell'esercito. Ai gruppi A, B e C si sono sostituiti i livelli, fino ai cosiddetti ruoli speciali. Si  imposta l'idea che si dovesse premiare non l'anzianit di servizio, ma il merito, consentendo, per chi era gi in servizio la possibilit di una mobilit verticale. Profili, mansioni, livelli salariali. Tutto accompagnato da buone intenzioni. Cos per venti anni. Poi dai livelli contrassegnati da numeri siamo tornati alle lettere. Ed ad un'idea pi dinamica delle competenze, sebbene la precedente riforma avesse come obiettivo proprio il raggiungimento di questo dinamismo. Nel frattempo le universit sono aumentate di numero e hanno assunto sempre pi l'aspetto di uffici di collocamento, pi che di centri nevralgici per la formazione delle future classi dirigenti. E non c' riforma che tenga. Nasce allora spontaneo il quesito: quale spazio c' per un'organizzazione del lavoro in biblioteca che tenga conto delle nuove competenze? E ammesso che questa possibilit ci sia e si realizzi nei fatti di una struttura complessa che riesce a stare al passo coi tempi, quante speranze ci sono che norme, regolamenti, contrattazioni, ne tengano davvero conto? E laddove ne tengano conto quale  il principio economico che le sorregge? Per meglio dire: il compenso, lo stipendio in che modo viene determinato? Anche questo dovrebbe essere oggetto di riflessione se si prende come pietra di paragone la joblist dell'ALA. Quello attuale  un sistema sostanzialmente "chiuso", pensato per dispensare un po' a tutti, in un'ottica di spartizione il pi possibile paritaria delle risorse perch tra dipendenti dello stesso livello non si creino troppe sperequazioni (senza che manchino le debite eccezioni anche in questo caso). Con l'idea di fondo che  sempre possibile qualche perverso favoritismo che premii non chi merita, ma chi  pi "amico" di chi controlla i cordoni della borsa. In questo clima di sospetto e sfiducia, il livellamento verso il basso sembra essere la scelta pi indolore, anche se produce un inevitabile abbassamento della qualit della prestazione lavorativa. Ma non considerare assieme i livelli professionali e i compensi stipendiali  un errore. Quanto vale una nuova competenza lavorativa? Quale  il reale rapporto tra l'inserimento in una fascia e il lavoro che si svolge? Oggi spesso  debolissimo, se non inesistente. E in pi il sistema  pensato per tutelare chi in un modo o nell'altro  riuscito ad occupare quel posto di lavoro. Di ricambio generazionale  impossibile parlare. Alcuni atenei sono cos "ingolfati" di personale docente e non docente, i cui stipendi assorbono tutto il budget trasferito dal Ministero, che "per fare cassa" l'unico modo  sperare in rapidi pensionamenti, che, a causa delle recenti normative, tanto rapidi non possono pi essere. Si innesca cos una guerra tra "poveri": i "garantiti" che si sentono sempre meno garantiti e cominciano a rischiare il posto fisso (la Grecia ne  un esempio tragico), ma che vengono visti come colpevoli dell'impossibilit per i giovani di coronare l'obiettivo di trovare l'agognato posto di lavoro, raggiunto dopo un percorso formativo, che pur con tutti i limiti e le carenze del nostro sistema, di sicuro  pi adeguato che in passato.


  A fronte di queste dolenti considerazioni, so bene che pu essere avanzata la richiesta di non limitarsi ad elencare ci che non va, ma di suggerire delle soluzioni. Sar sincero: non ne ho. Non ho idee per cambiare questo stato di cose. L'intreccio di problemi che si solleva ogni qualvolta si tenti di mettere mano a un mutamento  tale da far perdere ogni speranza. E come tagliare il debito pubblico. Pare impossibile. Cos come la lotta contro gli sprechi nella pubblica amministrazione che non c' governo che non proclami di voler attuare, senza riuscirvi.


  L'unica soluzione che mi sembrerebbe percorribile sarebbe quella di azzerare tutto e ricominciare daccapo. Ma anche questa radicale tabula rasa non garantirebbe affatto che quanto si va a ricostruire sia effettivamente esente dagli errori del passato.

  Ecco perch nelle nostre universit da tantissimi anni si continua ad assistere a riforme epocali che in genere portano a un peggioramento della situazione. Senza che ve ne sia una plausibile spiegazione, se non il dato di fatto di un costume, di un modo di essere, di un adeguamento al "cos fan tutti" che, al di l dei proclami, alla fine ci costringe a compromessi quotidiani per mandare avanti la baracca. In questo modo la missione del bibliotecario a cui molti hanno sinceramente creduto e ancora credono, scolora nel fallimento di una generazione, mentre le discipline umanistiche languono, e non c' nemmeno bisogno di andare in biblioteca per scrivere una tesina risibile, utile per conseguire una laurea breve: basta un "taglia incolla" usando il pi famoso motore di ricerca, il cui nome ho sempre pensato nasca da un'involontaria corruzione del cognome di Nikolaj Gogol', unico scrittore che avrebbe saputo rappresentare, con la sua penna geniale, la grottesca farsa di queste finte prove d'esame finali.

  Il documento della CNUR non a caso si intitola Rilanciare le biblioteche universitarie e di ricerca italiane, a testimonianza che queste biblioteche che da met degli anni Ottanta del secolo scorso per un buon ventennio hanno rappresentato la punta avanzata della professione, oggi vivono una crisi di identit. A questo ha senz'altro contribuito la rivoluzione digitale che, ne sono convinto, ha portato a dei mutamenti molto positivi dal punto di vista dell'utente. Ma  il sistema delle biblioteche che non ha saputo o potuto affrontarla come si doveva. Non tanto per un problema di finanziamenti, che all'inizio non sono mancati, ma per l'incapacit della governance degli atenei di far fronte a questa sfida. Una straordinaria e roboante impreparazione tipica di chi ha altro "di pi importante" a cui pensare. Anche in questo caso generalizzare pu essere errato, ma le felici eccezioni non cambiano, a mio avviso, il quadro generale.


   riscrivendo i profili professionali in un pi ampio contesto di una nuova considerazione "strategica" della funzione dei sistemi bibliotecari d'ateneo che si risolve il problema? Temo che abbiamo a che fare con chi non capisce e nemmeno vuole capire di cosa si stia parlando. Non credo di scorgere barlumi di interesse su questi argomenti. La risposta pi probabile potrebbe essere quella di creare l'ennesimo sottolivello o di riconoscere la dirigenza anche per la carriera bibliotecaria. O magari di tornare dalle lettere ai numeri. Forse sar il massimo che si potr ottenere, ma non adesso. Pi in l, quando si ricomincer ad avere risorse. Le universit italiane, purtroppo, hanno avuto la capacit di strutturarsi come delle scatole cinesi a tenuta stagna. Ogni scomparto ha una sua vita autonoma che fa dell'incomunicabilit con gli altri la propria forza. Tutto condito da una visione personalistica del proprio mandato. Si chiede e si d per s, per la propria cattedra, per il proprio dipartimento, senza che nessuno abbia una visione istituzionale degli obiettivi che ci si propone e di quanto serva per realizzarli.

  L'attuale crisi economica ha ancor di pi esasperato questi aspetti, riducendo l'universitas studiorum a una sorta di "stipendificio". Scrive Brecht: «Mangia e bevi - dicono - e sii contento di averne». A noi, pi o meno dicono: «Prendetevi lo stipendio e siate contenti di averne». Riteniamoci fortunati, dunque.

  E allora a me nasce spontaneo il quesito: ma a cosa servono i profili professionali nelle universit italiane? A cosa serve immaginarne di nuovi? Mi rispondo come credo sia giusto rispondersi: le difficolt quotidiane non devono farci smettere di rappresentare ai decisori politici e alla dirigenza amministrativa le novit di una professione in continua evoluzione. Evoluzione di cui siamo non solo testimoni, ma anche partecipi, pure in un contesto complesso come quello che viviamo ogni giorno.

  Anche se domani, nella mia consueta giornata lavorativa, sono convinto che non mi si chieder di dimostrare le mie nuove competenze ma, come al solito di trasformarmi, per l'ennesima volta, in un factotum. O di restare in attesa di una riforma epocale come Giovanni Drogo, circondato da un invincibile deserto dei Tartari.
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    Il deserto dei Tartari

    L'articolo prende spunto dal dossier - pubblicato sul primo numero del 2013 di «AIB Studi» - sui nuovi profili professionali dei bibliotecari che operano nelle strutture universitarie e di ricerca italiane. Pur concordando con le proposte avanzate, vengono tuttavia sollevati dei dubbi sulla reale possibilit che nell'attuale contesto legislativo e economico sia possibile ottenere su questi temi la dovuta attenzione da parte del mondo politico italiano e della governance degli atenei. Sebbene sia giusto prendere ad esempio modelli stranieri come quello americano, la realt italiana pare - malgrado qualche indiscutibile passo in avanti - ancora troppo lontana da quegli esempi, specie per quel che concerne il reclutamento del personale e l'effettiva rispondenza tra i compiti che si viene chiamati a svolgere e quanto davvero serve per far funzionare la struttura in cui si opera.
  


  
    The Tartar Steppe

    The paper takes a cue from the report on the new professional profiles required by Italian academic and research libraries, published in the first 2013 issue of «AIB Studi». The author wonders if, given the current legislative and economic circumstances, such proposals - even though correct and legitimate - may realistically be taken into due consideration by Italian politicians and academic governance. Even if it is right to contemplate foreign models such as the American one, the Italian situation - despite some undeniable steps forward - is still too different from that of other countries, especially in terms of staff recruitment and of the effective correspondence between the tasks required and what's really necessary to run academic and research institutions.
  


  NOTE E DISCUSSIONI


  Oltre la comunicazione scientifica:

  riflessioni sul trasferimento

  della conoscenza nelle scienze umane


  di Carla Basili*


  I processi di condivisione e trasferimento della conoscenza costituiscono i capisaldi delle politiche comunitarie per l’informazione scientifica e il Leitmotiv sullo sfondo delle raccomandazioni emanate dalla Commissione europea per sostenere lo sviluppo economico dell’Europa.

  La connessione tra conoscenza – intesa come l’insieme dei risultati della ricerca scientifica – e sviluppo economico è imperniata sul processo del trasferimento della conoscenza e si fonda su una logica, quella dell’economia della conoscenza, rispetto alla quale anche la ricerca di area umanistica è chiamata oggi a posizionarsi.


  1. Conoscenza e innovazione nella strategia economica comunitaria


  La strategia di Lisbona, lanciata – come è noto – dall’Unione Europea nel 2000 con l’obiettivo di trasformare l’Europa in un’economia basata sulla conoscenza, poggia su una logica causale lineare: la conoscenza è il motore dell’innovazione e l’innovazione è il motore dello sviluppo economico. Entro questa logica è evidente il ruolo cruciale dei processi di produzione e circolazione della conoscenza e dunque degli agenti che operano in tali processi, vale a dire università ed enti di ricerca, assieme a biblioteche e centri di documentazione. Ma altrettanto cruciale nella logica di Lisbona è l’innovazione, intesa come la finalizzazione economico-sociale delle attività di ricerca e di produzione di nuova conoscenza. Alcuni obiettivi cruciali della Strategia di Lisbona, tuttavia, sono stati in parte o del tutto mancati, e proprio tra quelli connessi con la capacità di produrre innovazione, quali1:


  
    	la scarsa diffusione di una cultura imprenditoriale e orientata all’innovazione da parte delle istituzioni di ricerca e universitarie;


    	la scarsità di investimenti, in particolare di investimenti privati, in ricerca e sviluppo;


    	la difficoltà che l’Europa dimostra nel trasformare i risultati della ricerca in opportunità commerciali.

  


  Con l’intento di superare questi punti deboli, nel 2010 viene formalmente lanciata, come si sa, la strategia economica Europa 2020, che poggia ancora una volta sul convincimento che ricerca e innovazione siano fattori cruciali per uscire dalla crisi economica che l’Europa sta attraversando.

  Secondo questa logica, quale conoscenza – leggasi “quale ricerca” – è considerata dunque strategica per lo sviluppo dell’Europa e pertanto riconosciuta meritevole di sostegno e investimento finanziario? Certamente quella che genera innovazione, ovvero la conoscenza che, trasferita e applicata, dà luogo a nuovi prodotti o servizi di utilità socio-economica.


  2. Trasferire la conoscenza per innovare: le raccomandazioni comunitarie per la circolazione e il trasferimento della conoscenza


  Parallelamente a questi sviluppi, la Commissione europea intensifica notevolmente l’interesse per la diffusione dei risultati della ricerca attraverso l’informazione scientifica, nella convinzione che l’informazione scientifica sia importante in quanto «Importanza dell’informazione scientifica – Per diventare un’economia della conoscenza sempre più competitiva, l’Europa deve migliorare la produzione di conoscenza attraverso la ricerca, la sua diffusione attraverso l’istruzione e la sua applicazione attraverso l’innovazione. Tutta la ricerca si basa su lavori precedenti e dipende dalla possibilità per i ricercatori di avere accesso e condividere pubblicazioni scientifiche e dati di ricerca. L’ampia e rapida diffusione dei risultati di ricerca può contribuire ad accelerare l’innovazione e ad evitare l’inutile duplicazione delle attività di ricerca, anche se un certo ritardo per la prima utilizzazione dei ricercatori o lo sfruttamento commerciale è giustificabile»2. Il corsivo è stato aggiunto ad alcuni termini che si ritiene utile commentare brevemente, anche alla luce del confronto tra questa posizione, datata 2007, e quella analoga del 1948, enunciata in occasione della prima Conferenza internazionale sull’informazione scientifica, dove si affermava che «Science rests upon its published record, and ready access to public scientific and technical information is a fundamental need for scientists everywhere».

  In primo luogo nel 2007 l’importanza dell’informazione scientifica è esplicitamente giustificata in base alla connessione tra economia della conoscenza e innovazione, intesa come applicazione (anche commerciale) della conoscenza prodotta dalla ricerca. Questa logica è del tutto assente nel 1948, quando l’informazione tecnico-scientifica viene concepita entro un circuito del tutto interno alla comunità scientifica (scientists). Un secondo elemento che differenzia le due posizioni è il passaggio dalla pubblicazione (published record) del 1948, al più esteso concetto di “risultati della ricerca” del 2007, che include (almeno) i dati accanto alle pubblicazioni.

  Più sottile è il riferimento agli aspetti economici nelle due posizioni. Nel 1948 si fa riferimento ad informazione scientifica pubblica, con ciò intendendo senza dubbio informazione non riservata, ma anche informazione che fosse esito di ricerca finanziata con fondi pubblici. Nel 2007 si parla esplicitamente di sfruttamento commerciale dei risultati della ricerca e si arriva ad ammettere addirittura “un certo ritardo” della circolazione entro la comunità scientifica, a beneficio, si intuisce, del processo di brevettazione la cui normativa esclude, come si sa, la possibilità di pubblicare prima del rilascio del brevetto. Di contro, nel 1948, la necessità di accedere tempestivamente all’informazione scientifica pubblica è affermata senza compromessi.

  Ancora esplicito riferimento ai benefici che ci si aspetta debbano derivare dai fondi pubblici per la ricerca si riscontra in una tra le più recenti comunicazioni della Commissione europea, precisamente la COM (2012)401, nella quale fin dal titolo è delineata questa strategia: Verso un accesso migliore alle informazioni scientifiche: aumentare i benefici dell’investimento pubblico nella ricerca.

  E infine, non lascia dubbi il parere del Comitato economico e sociale europeo relativo alla COM(2012)401 quando ribadisce – nel primo paragrafo – che “L’accesso alle informazioni scientifiche rappresenta un presupposto fondamentale per una proficua attività di ricerca e un’efficace promozione dell’innovazione, e quindi anche per la competitività dell’Europa. (2013/C 76/09)”.


  L’immagine della ricerca scientifica “asservita” all’applicazione, commerciale o sociale che sia, resta soltanto sullo sfondo delle raccomandazioni comunitarie in tema d’informazione scientifica, mentre è assolutamente in primo piano nelle raccomandazioni comunitarie relative al trasferimento della conoscenza. Il che non sorprende, visto che il trasferimento della conoscenza è il processo specificamente finalizzato alla comunicazione dei risultati scientifici all’impresa, perché possano dar luogo a prodotti e servizi utilizzabili. È infatti uno dei canali di comunicazione dei risultati scientifici, che, come si è già ribadito3, avviene lungo tre distinti circuiti: entro la comunità scientifica (in italiano “comunicazione scientifica” e in inglese scholarly communication); tra la comunità scientifica e l’impresa (in italiano “trasferimento della conoscenza” e in inglese Knowledge transfer); e infine tra la comunità scientifica e la società (in italiano “divulgazione scientifica” e in inglese public understanding of science).

  E dunque la visione comunitaria sul ruolo strategico del trasferimento della conoscenza è espressa attraverso una serie di documenti ufficiali, quali, per citarne solo alcuni, la comunicazione COM(2007)182 – “Migliorare il trasferimento delle conoscenze tra gli organismi di ricerca e le imprese nell’insieme dell’Europa: per un’innovazione aperta – Attuare l’agenda di Lisbona” seguita dalla Raccomandazione C(2008) 1329 – “Knowledge Transfer and Code of Practice”. Fino alla Comunicazione COM(2010) 546 “Iniziativa faro Europa 2020 – L’Unione dell’innovazione” dove è promosso il concetto di “Alleanze della conoscenza” tra Educazione e Impresa, grazie alle quali «le università si modernizzeranno in un’ottica d’interdisciplinarietà, spirito imprenditoriale e partnership più strette con le imprese».

  Dalla prospettiva delle politiche per l’informazione, è rilevante notare che nella COM(2010)546, tra gli impegni connessi con l’obiettivo dell’Unione dell’Innovazione, tre in particolare:

  20. l’accesso aperto ai risultati delle attività di ricerca finanziate con fondi pubblici,

  21. un efficace trasferimento dei risultati della ricerca,

  22. lo sviluppo di un mercato europeo delle conoscenze per brevetti e licenze, riguardano assi distinti di politica dell’informazione e sintetizzano efficacemente le aspettative comunitarie relativamente all’informazione scientifica ed ai comportamenti di ricerca.

  Sono indicazioni indirizzate a tutte le comunità di ricerca, incluse le Scienze Umane, che sono chiamate dunque ad accoglierle, seppure con le proprie specificità di ricerca e di trattamento dell’informazione.


  3. Tratti distintivi della conoscenza umanistica e della sua circolazione Caratterizzare la conoscenza umanistica implica delineare preliminarmente i confini disciplinari delle Scienze Umane. In questa comunità di ricerca, infatti, sono ricompresi settori disciplinari anche molto diversi tra loro, e la cui distribuzione varia in base alla classificazione considerata.

  Se si guarda alle classificazioni OECD in Fields of Science e CUN in settori scientifico- disciplinari, l’area delle Scienze Umane risulta articolata come nella tabella che segue:


  



  
    
      	OECD, 2007 – Fields of Science

      	Aree CUN – Elenco dei settori scientifico-disciplinari4
    


    
      	6. Humanities

      	Area 10 – Antiquities, philology, literary studies, art history

      Area 11 – History, philosophy, pedagogy and psychology
    


    
      	6.1 History and Archaeology

      • History (history of science and technology to be 6.3,

      history of specific sciences to be under the respective headings); Archaeology;

      	Area 10 – Antiquities
    


    
      	6.2 Languages and Literature

      • General language studies; Specific languages;General literature studies; Literary theory; Specific literatures; Linguistics;

      	Area 10 – Philology, literary studies
    


    
      	6.3 Philosophy, Ethics and Religion

      • Philosophy, History and philosophy of science and technology;

      • Ethics (except ethics related to specific subfields); Theology; Religious studies;

      	Area 11 – History, philosophy
    


    
      	6.4 Arts (arts, history of arts,

      performing arts, music)

      • Arts, Art history; Architectural design; Performing arts studies (Musicology, Theater science, Dramaturgy);

      Folklore studies; • Studies on Film, Radio and Television;

      	Area 10 – Art history
    


    
      	6.5 Other humanities

      	Area 11 M–DEA/01 Demology, ethnology and anthropology

      M-GGR/01 Geography
    

  


  Si tratta di una grossolana rappresentazione di corrispondenze tra le due classificazioni, che meriterebbe ben altro affinamento, ma che, perfezionata, può servire a superare uno scoglio definitorio di intralcio a indagini di natura comparativa; è evidente, in altri termini, che passando da una classificazione a grana fina come quella CUN ad una a grana grossa come quella OECD si può guadagnare in confrontabilità dei dati, sia a livello nazionale, sia, soprattutto, a livello internazionale.

  Quello che qui interessa, tuttavia, è sottolineare la compresenza nella classe delle “Scienze Umane” di più specificità disciplinari, anche molto diverse tra loro, ma che condividono l’insieme dei valori, delle motivazioni e delle aspirazioni che formano il “substrato culturale” di questa area di ricerca. Il comportamento di ricerca nelle Scienze Umane, nonché le modalità di circolazione della conoscenza entro questa area, sono stati oggetto di studio in maniera ricorrente negli ultimi decenni, attraverso indagini ove i fattori tecnologici sono stati progressivamente sempre più centrali.

  Lo stereotipo dell’umanista che ne emerge è quello di uno studioso che non ama lavorare in gruppo, tendenzialmente neo luddista, o comunque poco versato per le nuove tecnologie, che preferisce la monografia all’articolo, utilizza prevalentemente la propria lingua madre, produce un tipo di conoscenza scarsamente strutturata e di carattere prevalentemente interpretativo.


  4. Come si collocano le Scienze Umane nell’Economia della Conoscenza?


  Il dibattito sulla peculiarità degli studi umanistici rispetto agli altri campi di ricerca non è nuovo, né cristallizzato nel tempo. E anzi, dopo le “Due Culture” di Snow del 1959, si è arrivati nel 2013 a discutere delle “Tre Culture” di Kagan, il quale, in linea con il pensiero corrente, sottolinea l’ulteriore distinzione tra le Scienze Umane e le Scienze Sociali5. Dalla prospettiva specialistica della circolazione della conoscenza e dell’informazione scientifica – e senza dimenticare la questione tuttora aperta circa l’applicabilità delle metriche citazionali tradizionali al caso delle Scienze Umane – il dibattito sulle Scienza Umane si è andato corroborando nel tempo con nuovi aspetti, generalmente in risposta a nuove pressioni e/o nuove opportunità.

  Alle Scienze Umane, infatti, cui è stato dapprima chiesto di abbracciare le nuove tecnologie e dar vita alla cosiddetta “Umanistica Digitale”, si chiede oggi di uscire dalla propria nicchia accademica per posizionarsi nel mercato dell’innovazione. Quest’ultima richiesta è esplicitamente indirizzata alla comunità delle Scienze Umane e Sociali attraverso uno dei primi atti della Presidenza Lituana dell’Unione Europea: l’organizzazione della Conferenza presidenziale sul tema “Horizons for Social Sciences and Humanities”, a Vilnius nei giorni 23-24 settembre 2013. Di grande interesse per la riflessione attorno alla ricerca di area umanistica è anche la consultazione preparatoria alla conferenza, un questionario che in sostanza chiede ai ricercatori di quelle discipline: il grado di propensione verso un tipo di ricerca “orientata al problema”; il grado di rilevanza per la società dei temi di ricerca che oggi sono prioritari nel loro settore; il potenziale contributo della loro ricerca ai problemi della società contemporanea; gli ostacoli che si frappongono a tale contributo; quali incentivi potrebbero indurre le Scienze Umane e Sociali ad un maggior coinvolgimento in Horizon 2020.

  In estrema sintesi, si chiede quale possibile ricaduta socio-economica i ricercatori prevedono per le proprie attività di ricerca6.

  E l’interesse per l’apporto proveniente da queste discipline si conferma con il fatto che nel prossimo programma Horizon 2020 la rappresentanza italiana ha ottenuto che fosse isolato un capitolo specifico per l’area culturale “Europe in a changing world – inclusive, innovative and reflective societies”. Questo darà modo alla ricerca di area umanistica di dispiegare il proprio potenziale a favore delle reflective societies e far comprendere, attraverso la conoscenza del passato, su quali basi culturali e identitarie l’Europa potrà costruire il proprio futuro.

  Queste ed altre questioni rientrano nelle finalità di ricerca del progetto “Information Policies in Science” (IPS)7, un progetto di ricerca coordinato dal Ceris-Cnr, che, muovendo da due complessi ambiti – quello delle politiche per l’informazione scientifica e quello degli studi disciplinari – intende concentrarsi in particolare sui seguenti aspetti:


  
    	caratterizzazione del comportamento informativo e delle modalità di condivisione dei risultati della ricerca nelle Scienze Umane, in termini di letteratura, dati e infrastrutture di ricerca;


    	requisiti di fattibilità del processo di trasferimento della conoscenza nelle Scienze Umane, incluso il potenziale coinvolgimento delle biblioteche e dei centri di documentazione.

  


  Il progetto IPS poggia in primo luogo sulla consapevolezza che le misure di politica dell’informazione scientifica sono state e continuano ad essere oggetto di periodica revisione e riformulazione, in funzione di fattori sia interni che esterni al sistema scientifico. Modelli diversi di circolazione della conoscenza e di accesso all’informazione coesistono, spesso l’uno in contrasto con l’altro. I confini stessi del concetto di “Politica dell’informazione scientifica” tendono ad adattarsi a nuove configurazioni del sistema scientifico, a modelli emergenti di trasferimento della conoscenza, all’avvicendarsi di nuovi agenti, nonché al ruolo e alle funzioni di veicoli innovativi di diffusione dei risultati scientifici.

  Il progetto muove inoltre dal presupposto che, come già menzionato, i processi di condivisione e trasferimento della conoscenza sono ritenuti cruciali per l’innovazione e lo sviluppo economico.

  La matrice dei temi di ricerca del progetto si struttura lungo tre dimensioni fondamentali: le diverse tipologie di risultati della ricerca, i diversi contesti disciplinari (caratterizzati in base al comportamento informativo e di ricerca), le diverse risorse informative oggetto di misure di politica dell’informazione. La distribuzione geografica è la dimensione trasversale e di comparazione internazionale del progetto di ricerca.

  L’area della ricerca umanistica costituisce il contesto disciplinare privilegiato nel progetto IPS, proprio in quanto, come si è visto, oggi più che mai le Scienze Umane sono chiamate a sostenere la loro posizione all’interno del paradigma dell’economia della conoscenza.

  Ci piace concludere con l’immagine evocata da Hesse, che, pur in contrasto con la logica economica corrente, dovremmo comunque tener sempre presente, in particolare in Italia.


  La vera cultura non è quella che mira a un dato scopo, ma, al pari di ogni ricerca della perfezione, ha il suo significato in se stessa. […] la ricerca della “cultura”, cioè di un perfezionamento intellettuale e spirituale, non è un faticoso cammino verso una meta ben precisa, ma è invece un fortificante e benefico allargamento della nostra coscienza, un arricchirsi delle nostre potenzialità di vita e di gioia8.
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    Oltre la comunicazione scientifica: riflessioni sul trasferimento della conoscenza nelle scienze umane

    A fronte delle decise sollecitazioni verso l’innovazione da parte della Commissione Europea, il trasferimento della conoscenza dalla ricerca scientifica all’impresa è diventato oggi di fondamentale importanza. Le biblioteche e i centri di documentazione – tradizionalmente impegnati a migliorare l’efficienza del processo di condivisione della conoscenza all’interno della comunità scientifica, in particolare per quel che riguarda l’accesso e il recupero dell’informazione – potrebbero quindi essere chiamate in causa anche per occuparsi della comunicazione dei risultati scientifici al mondo delle imprese. È questo uno degli aspetti indagati dal Progetto Information Policies in Science (IPS) che viene sinteticamente descritto in questo articolo. L’area delle scienze umane, particolarmente vulnerabile rispetto alle istanze di innovazione provenienti dalla Commissione Europea, costituisce un’area privilegiata di indagine del progetto.
  


  
    Beyond scholarly communication: knowledge transfer in Humanities

    Knowledge transfer between scientific research and industry is especially relevant today, because of the resolute demand for innovation on the part of the European Commission.

    Libraries and documentation centres – traditionally committed to improving the efficiency of the process of knowledge sharing within the scientific community, with special regard to information access and retrieval – might soon be summoned to support knowledge transfer between research institutions and industry.

    This is one of the subjects investigated by the IPS – Information Policies in Science – project, briefly described in the paper. With respect to the European Commission’s demand for innovation, Humanities seem to be one of the most critical research fields: for this reason they are one of the privileged areas of investigation of the IPS project.
  


  IL LIBRO


  Storia e attualit del diritto d'autore


  di Sebastiano Miccoli*


  La legge sul diritto d'autore attualmente vigente in Italia  la legge 22 aprile 1941, n. 633. I passaggi principali del suo articolato, le indicazioni in materia di fotocopie (reprografia), diritto di prestito, oggetto e durata dei diritti dell'autore, cos come la lunga serie di modifiche che nel corso dell'ultimo cinquantennio ne hanno adeguato il dettato al mutato contesto tecnologico (dalla televisione a Internet) ed economico-politico (dalla Comunit europea alla globalizzazione), tanto che ora la sua struttura  costellata di articoli bis, ter, quater e a seguire1, sono dati sufficientemente noti alla comunit professionale dei bibliotecari. Meno conosciuti, tuttavia, sono la complessa vicenda storica, a volte costellata di eventi persino rocamboleschi, e il plurisecolare dibattito teorico sottintesi ai suoi principi ispiratori e incarnati dal legislatore italiano nelle sue prescrizioni con quello che infine risulta essere stato un abile esercizio di sintesi.

  Cosa si debba intendere per "autore", quali requisiti debba avere "un'opera" per godere della protezione della legge, per quali motivi sia necessario conservare i diritti d'autore anche dopo la morte dell'autore stesso, perch per un certa durata e non per un'altra, come debba essere quindi pensata la sua "propriet" sull'opera, quali siano infine (se ce ne sono) i diritti del "pubblico", del lettore, in questo scenario, sono queste tutte realt giuridiche che permeano quotidianamente l'attivit delle biblioteche ma a proposito delle quali non sembra ancora sviluppata una sufficiente consapevolezza teorica in ambito professionale, con il risultato che, ferma restando la necessit di applicare la norma (azione per altro nient'affatto semplice, vista la selva di decreti e circolari), ci si trova sospesi tra un'accettazione acritica delle sue indicazioni e un rifiuto in blocco delle sue motivazioni, spesso sostenuto da una confusione ideologica tra ci che  possibile e ci che  lecito fare.

  Del resto, il riconoscimento della complessit di questi problemi risale molto in l nel tempo, se  vero che gi Seneca si interrogava sui confini e le caratteristiche della propriet di un libro: «per una stessa cosa ci sono due padroni. Come? Perch uno ha la propriet di quella cosa, l'altro l'uso. Diciamo "i libri di Cicerone"; quegli stessi libri il libraio Doro li definisce suoi ed  vera sia l'una che l'altra affermazione: il primo se li attribuisce come autore, il secondo come compratore; e ben a ragione si dice che sono di tutti e due, perch effettivamente sono di tutti e due, ma in diverso modo. E cos Tito Livio pu ricevere o comprare dal libraio Doro i suoi propri libri»2. Nel campo dei prodotti della creativit umana, resta a tutt'oggi assai difficile stabilire i confini del mio e del tuo, applicare ai risultati del pensiero i canoni abituali del concetto di propriet.

  Il volume di Chiara De Vecchis e Paolo Traniello3 viene a fornire un valido strumento per colmare questa che in fondo  una lacuna culturale nel mondo delle biblioteche, dove troppo spesso si  costretti a ricorrere a fonti di informazione di stampo esclusivamente giuridico. Le due parti in cui  articolato, la prima curata da Paolo Traniello, dedicata a La prospettiva storica, e la seconda, curata da Chiara De Vecchis e dedicata alla trattazione de Le prospettive della contemporaneit, forniscono un quadro esaustivo della storia del diritto d'autore fino al pi recente profilarsi di modelli alternativi di tutela della propriet intellettuale e ai movimenti per l'accesso aperto, con uno stile piano e un periodare chiaramente articolato che fanno del libro un ottimo manuale di riferimento per chi voglia impadronirsi dei concetti chiave della disciplina.


  La vicenda prende avvio con l'invenzione della stampa, anche se in una forma del tutto embrionale4. Gi a partire dalla seconda met del XV secolo, infatti, a fronte delle possibilit offerte dalla nuova tecnica inizia a porsi il problema di identificare, remunerare e garantire da possibili abusi i titolari del diritto di riprodurre e porre in commercio opere scritte. Lo strumento inizialmente adottato fu quello pi consono all'assetto politico e produttivo dell'epoca: gli stampatori e gli autori potevano vedere tutelati i propri investimenti in denaro e in energia creativa tramite un "privilegio", di stampa concesso dal sovrano. Tale concessione rispondeva per altro a una necessit di controllo dell'attivit editoriale da parte del potere politico ed ecclesiastico. Accanto a questa forma di autorizzazione, le corporazioni degli stampatori e dei librai sempre per il fine di tutela da eventuali abusi e protezione dei forti investimenti sostenuti per la stampa, introdussero progressivamente lo strumento del "registro" delle opere: in Inghilterra, per esempio, soltanto le edizioni iscritte nel registro conservato a Stationers' Hall5 a nome di un certo stampatore potevano considerarsi legittime. Per una sorta di implicita estensione, delle edizioni cos autorizzate e formalmente registrate lo stampatore poteva considerarsi proprietario, anche se (nelle prime pagine del volume Traniello  particolarmente attento a sottolinearlo) ancora non  possibile definire questo diritto esclusivo una vera e propria propriet sull'opera n, tanto meno, riconoscerne una sua titolarit essenziale in capo all'autore.

  La svolta verso un sistema pi moderno e verso la definizione del concetto di "propriet letteraria" all'interno del pi vasto campo della propriet intellettuale avviene nell'Inghilterra del '700, «con l'Act promulgato nel 1710 dalla Regina Anna, comunemente noto come legge sul copyright»6. Con questo documento la Corona britannica cercava di porre fine a vari decenni di controversie legali tra stampatori, librai e autori, vicende che per altro si erano strettamente intrecciate con gli eventi drammatici della guerra civile inglese e della Gloriosa rivoluzione del 1688 nell'ambito dei quali era spesso risultato cruciale il ruolo degli editori nella formazione di una pubblica opinione.

  Il Copyright act attribuiva per quattordici anni all'autore e ai legittimi possessori di un documento che non fosse stato prima ceduto ad altri il diritto di farlo stampare; assieme a questa attribuzione, sanciva ulteriormente che chi avesse detenuto gi prima dell'entrata in vigore dell'Atto una forma di propriet sull'opera, poteva goderne per i ventuno anni successivi. All'autore ancora in vita al termine del primo lasso di quattordici anni ne spettavano altrettanti per godere i frutti della sua opera. Al di l delle soluzioni tecniche adottate che per altro di l a poco dimostrarono in maniera eclatante la loro labilit, lo Statuto della Regina Anna contribu a far tramontare l'idea che la propriet sull'opera fosse analoga alla titolarit di un "diritto naturale" dell'autore su di essa e contribu a fondare nell'Europa moderna il concetto di propriet letteraria come un bene definito dal diritto positivo, funzionale allo sfruttamento economico del lavoro intellettuale in un'economia di mercato. Non furono tuttavia di questo avviso i librai e gli stampatori londinesi che nel 1731, allo scadere della tutela garantita dall'Act, rivendicarono con spirito monopolistico il possesso perpetuo sulle opere registrate a loro nome sullo Stationers' Register, dando luogo a una lunga contesa giuridica contro i librai e stampatori scozzesi, viceversa sostenitori della libert di ristampare le opere ormai fuori dalla tutela del copyright. La causa Donaldson vs Becket, conclusasi soltanto nel 1774 con la vittoria dell'editore scozzese7, ribad l'inesistenza della propriet letteraria come un diritto naturale, il carattere "artificiale" della protezione accordata dal copyright e di conseguenza «il carattere illegale del diritto di stampa illimitato stabilito per via contrattuale»8.


  La soluzione di queste vicende giudiziarie in senso favorevole a un sistema liberale e a una economia di mercato sollecit fortemente lo sviluppo di un regime di concorrenza nell'ambito dell'editoria britannica, che vide presto il sorgere di numerose imprese. Non si pu non concordare con Traniello quando collega strettamente la nascita della propriet letteraria e del conseguente diritto d'autore su di essa alla nascita di un'industria editoriale, tanto che la prima non potrebbe darsi senza la seconda. Si deve convenire con questa sua posizione interpretativa soprattutto quando riassume i fattori che tra la fine del Settecento e la met del secolo successivo favorirono l'affermarsi del libro come bene di largo consumo e della figura dell'autore come professione autonoma all'interno di questo contesto: innanzitutto, «la politica dei prezzi che gli editori sapranno praticare, anche individuando i formati e la presentazione esteriore dei volumi pi adatti ai vari ceti sociali»; e poi, l'organizzazione di un «circuito di vendite capillare», un «uso accorto delle recensioni», l'utilizzo di «strumenti di pubblicit» e il «ricorso al mercato finanziario» per sostenere l'impresa editoriale9. A ben vedere, senza questi fattori strutturali appare difficile ancora oggi parlare di qualcosa come la propriet letteraria o di un diritto d'autore in qualche modo tutelabile. Da questo punto di vista, la periodizzazione della storia del diritto d'autore suggerita dal sottotitolo del volume appare ampiamente giustificata.

  La questione della propriet del pensiero, tuttavia, non poteva essere risolta interamente nel binomio industria editoriale nascente-propriet letteraria: soluzioni e strumenti di appropriazione dei prodotti della creativit umana entrarono ben presto fatalmente in conflitto con i diritti fondamentali di libert di pensiero, parola e discussione che si fecero largo tra i ceti intellettuali (il pubblico dei lettori, fondamentalmente) nella seconda met del secolo: la questione della contraddizione tra «propriet privata dell'autore sull'opera del suo ingegno e il diritto di tutti al libero accesso alla conoscenza anche se gi proposta e sviluppata da altri»10 si pose con la massima evidenza nella riflessione dell'Illuminismo, con domande che non si fatica a riconoscere tuttora attuali. Di che tipo  la propriet dell'autore sulla propria opera? Quanto pu essere considerata analoga alla propriet su un bene materiale e quanto, di conseguenza, pu essere considerata trasmissibile ad altri? In che senso pu essere alienata in favore di un editore, considerato che l'attivit creativa del pensiero  il bene pi personale dell'individuo? Che diritto ha la societ, il pubblico dei lettori, di limitarla in qualche modo, facendo propri i contenuti dell'opera per ampliarli, trasformarli o contraddirli?

  Il volume ripercorre qui l'articolato dibattito culturale che impegn tra la fine del Settecento e i primi dell'Ottocento i pi importanti intellettuali europei, da Diderot a Fichte, nella risoluzione dei problemi legati alla legittimit delle imprese editoriali. Dalle loro riflessioni nacquero i riferimenti teorici necessari all'intero apparato culturale e normativo contemporaneo sul diritto d'autore.

  A Parigi, nella seconda met del secolo, si pone per esempio il problema di chiarire definitivamente i rapporti tra privilegi di stampa, spesso detenuti in forma monopolistica da pochi editori e librai, e propriet letteraria, che molte voci autorevoli dichiaravano appannaggio esclusivo dell'autore, il solo a poterla cedere a terzi. L'incarico di redigere un testo chiarificatore venne affidato a Diderot che nella sua Lettre sur le commerce de la librairie del 176311, pur non escludendo la permanenza di un regime di privilegi, esprime una «difesa sostanziale della propriet piena, esclusiva e perpetua dell'autore sulla propria opera», contribuendo a «fondare la figura dell'autore nell'Europa moderna continentale»12. Dal canto suo, nei Fragments sur la libert de la presse del 177613, Condorcet precisa che la propriet di un qualunque bene materiale non  analoga alla propriet di un autore sull'opera: «mentre la prima deriva direttamente dall'ordine naturale ed  difesa come tale dall'apparato sociale, la seconda  fondata dalla stessa societ e non pu di conseguenza costituire un diritto ma un semplice privilegio»14. Un privilegio a questo punto non pi concesso dal sovrano ma condiviso dall'autore con il suo pubblico: con Condorcet e con la successiva legislazione rivoluzionaria francese sul diritto d'autore in buona parte da lui ispirata fanno il loro ingresso sulla scena gli interessi, le prerogative dei lettori sull'opera letteraria.


  In ambito tedesco, restano fondamentali le posizioni espresse da Kant e da Ficht­e in due scritti dedicati alla dimostrazione dell'illegittimit dell'editoria pirata15. Il volume sintetizza molto efficacemente le complesse argomentazioni dei due filosofi, mettendo in evidenza come da esse emergano altri fondamentali concetti per la composizione del quadro del diritto d'autore. In Kant troviamo, per esempio, le basi per la definizione di quello che sar detto "diritto morale dell'autore". Per lui la figura dell'autore viene «ormai chiaramente delineata su un terreno giuridico ben distinto da quello dell'editore, viene considerata in una prospettiva che va oltre l'affermazione di una propriet sull'opera per porsi invece sul terreno della comunicazione. […] L'autore in quanto tale si definisce, di conseguenza, in primo luogo in funzione del pubblico a cui rivolge il proprio discorso e solo in maniera mediata in relazione all'editore»16.

  Il primo e inalienabile diritto che l'autore possiede sulla propria opera  quindi quello di farne partecipe il pubblico dei lettori, di esercitare nei confronti di questo pubblico il proprio "diritto di parola"17. Traniello spiega molto chiaramente che da ci «consegue che il dominio dell'autore sulla propria opera, appartenendo alla sfera della sua personalit, resta invariato anche se per avventura l'opera non venga data alle stampe. […] Possiamo trovare qui la fonte del cosiddetto "diritto morale d'autore" noto alla legislazione contemporanea» (p. 51).

  Fichte, dal canto suo, pone l'accento sulla inappropriabilit della "forma" in cui sono espressi i pensieri, trovando in essa il fondamento di quella propriet che deve essere tutelata dal diritto d'autore. Su questa convinzione fonda poi il rapporto con l'editore, che non pu essere se non la concessione di un "usufrutto" sulla propriet esclusiva dell'autore. Dice Fichte: «il contenuto […] cessa con la pubblicazione del libro ovviamente di essere propriet del suo primo padrone […] e diventa una propriet comune a molti. Ci che per nessuno pu far proprio, essendo fisicamente impossibile,  la forma di questi pensieri, la connessione di idee e segni con i quali esse sono state esposte» (Dimostrazione dell'illegittimit dell'editoria pirata)18. Corollario della posizione fichtiana  un altro tassello fondamentale del diritto d'autore: posto che il contenuto pu (e forse deve) essere condiviso, al fine di una possibile tutela dell'opera e, soprattutto, al fine dell'individuazione del detentore della propriet letteraria di quell'opera, ossia del suo autore, rileva principalmente l'"originalit" della sua forma espressiva. Emergono qui questioni che a noi sembrano ormai consuete ma che al tempo attendevano ancora una codifica chiara, come quelle relative al plagio ma anche al diritto di citazione, ai suoi limiti e alle sue convenzioni.

  Una costante accompagna le conclusioni di Kant e di Fichte, un fattore destinato ad assumere crescente importanza nelle riflessioni innescate dalla rivoluzione francese, riattualizzate dal socialismo ottocentesco e infine riproposte dai contemporanei movimenti per l'accesso aperto e la riforma del copyright. Il tema  quello del "diritto del pubblico", inteso come una posizione etica o anche etico-giuridica che, pur non essendo formalmente sancita da un apparato normativo, emerge da un dato di fatto incontestabile, ben ricordato da Fichte: chi legge ha il diritto di appropriarsi delle idee contenute nello scritto, non fosse altro se non perch la lettura in se stessa  un atto di appropriazione, di assimilazione delle idee dell'autore nel proprio contesto interpretativo. Dice Fichte: «l'acquisto del libro deve darci anche un diritto: acquistiamo anche la possibilit di far nostri i pensieri dell'autore; per innalzare a realt questa possibilit, tuttavia, occorre il nostro proprio lavoro»19.


  Il capitolo terzo, dedicato a Editoria e propriet intellettuale nell'Italia pre-unitaria, prosegue l'analisi spostando l'attenzione sulla situazione nostrana e parallelamente sviluppando il tema del ruolo dell'editoria nel secolo dell'affermazione del modo di produzione industriale. La legislazione degli Stati preunitari appare ampiamente frammentaria e improntata all'antico sistema dei privilegi, situazione che faceva s che la tutela della produzione e circolazione delle opere scritte fosse limitata al singolo territorio coperto dal privilegio. La Convezione austro-sarda del 1840, che aveva tentato di porre rimedio a questa frammentazione e che fornir il quadro normativo di riferimento per la successiva legislazione unitaria sul diritto d'autore, non riesce tuttavia a superare alcune ambiguit di fondo che la rendono sostanzialmente poco efficace.

  In questa fase si definiscono in Italia gli attori principali di un pi maturo sistema di comunicazione culturale: in primo luogo gli "editori", di cui le pagine centrali ripercorrono la storia pionieristica e spesso avventurosa, come quelle di Giuseppe Pomba a Torino o di Giovan Pietro Vieusseux, editore dell'«Antologia» e fondatore del noto Gabinetto scientifico-letterario nel 1820 a Firenze. In secondo luogo, gli "autori": Traniello  particolarmente attento a sottolineare come in questa prima met dell'Ottocento la figura dell'autore vada sempre pi chiaramente definendosi in stretta correlazione alla figura di un editore, quasi sempre supporto indispensabile per l'emancipazione dalle tutele del potere politico ancien rgime. Questo apparentamento tra autore ed editore appare cruciale per la tesi interpretativa proposta dal volume: la figura dell'autore si definisce principalmente in funzione del suo rapporto con un editore, che lo sostiene economicamente col garantirgli un pubblico. Da questo punto di vista, appare chiaro come il tema del diritto d'autore non possa essere sviluppato se non in riferimento alla contestuale esistenza di diritti di sfruttamento economico della sua opera; persino il concetto di propriet letteraria pu apparire come un artificio retorico per indicare metaforicamente l'oggetto di un contratto di edizione, quel bene, quella titolarit di diritto che a ben vedere non hanno sussistenza propria al di fuori di questo rapporto contrattuale con un editore. La norma giuridica segue qui la realt economica come una sorta di conseguenza sovrastrutturale: «La legislazione sul diritto d'autore presuppone insomma la nascita dell'industria editoriale che, come fatto sociale di rilevanza economica, precede la sua regolamentazione giuridica; conseguentemente, la storia dell'istituto giuridico non pu che essere collocata nel quadro della storia editoriale»20.

  Il terzo elemento del mercato culturale che si sviluppa in questo periodo in Italia  il "pubblico", il destinatario ultimo dell'attivit creativa dell'autore e dell'attivit produttiva dell'editore. Sul rapporto da intrattenere con il pubblico si interrogano i principali letterati italiani, da Foscolo a Leopardi, risolvendo la questione da punti di vista opposti (pi attento l'uno a seguirne i gusti, pi sensibile a un'ideale di letteratura elitario l'altro) che per non possono fare a meno di riconoscere l'emergere di un mercato della lettura anche in Italia, anche se con caratteristiche e numeri ancora molto lontani da quelli della reading nation britannica.

  All'interno di questo mercato si sviluppano rapporti non sempre idilliaci tra autori ed editori: la lunga causa legale che vide opporsi Alessandro Manzoni e l'editore Le Monnier, accusato di aver pubblicato un'edizione non autorizzata dei Promessi sposi, non solo  emblematica di un contesto giuridico dai contorni ancora non sufficientemente definiti, ma per lo spessore delle argomentazioni messe in campo dalle parti rappresenta anche «una pagina di grande interesse nella storia culturale italiana, in particolare di quella relativa alla produzione libraria dell'Ottocento»21. Il volume ripercorre efficacemente la vicenda, avviata dalla decisione di Le Monnier di pubblicare senza l'autorizzazione dell'autore nel 1845 una riedizione dei Promessi sposi condotta sull'edizione di Passigli del 1832, in forza dell'art. 14 della Convenzione austro-sarda che prevedeva questa possibilit per le opere edite prima della sua entrata in vigore, nel 1840, di fatto considerandole ormai disponibili in pubblico dominio. La causa, che vide infine prevalere le ragioni di Manzoni, contribu a precisare meglio i contorni dei concetti di propriet letteraria, di pubblico dominio e di diritto morale dell'autore nella cultura giuridica italiana. Memorabile e opportunamente citata nel volume fu l'autodifesa sostenuta da Manzoni nella Lettera al signor professore Girolamo Boccardo intorno a una questione di cos detta propriet letteraria22, di cui credo necessario riportare almeno questa parte:


  L'autore che dice: mi hanno ristampata una mia opera, dice una cosa non falsa in un senso; e  facile il trasportare quel mia a un senso di vera propriet. Ma quanto di pi ci vuole per fare di quell'opera una cosa di pubblico dominio! S'intende benissimo che appartengano al pubblico dominio, i fiumi, per esempio; e che gli possano appartenere, per una legge, i terreni lasciati incolti per un dato spazio di tempo. Sono gli uni e gli altri materia di propriet; e non c' nessuno che possa dire: gli ho fatti io. Ma, s'intende ben pi difficilmente che chi ha fatta l'opera si trovi a fronte un rigoroso proprietario, cio il Pubblico, che gli dica: quest'opera  mia. Padrone per anche voi, di ripubblicarla; non perch ne siete l'autore: questo non ci ha che fare; ma in quanto siete anche voi una parte di me, padrone universale23.

  Pochi anni dopo, a unit d'Italia ormai raggiunta, viene emanata la prima legge organica sul diritto d'autore, la legge n. 2337/1865, preceduta da una nota relazione del senatore Scialoja. In essa, accanto al riconoscimento del diritto morale dell'autore sulla scorta della riflessione illuministica tedesca, viene posto l'accento sulla regolamentazione degli usi economici dell'opera, nella convinzione ormai ampiamente acquisita, che l'espressione del pensiero possa diffondersi e divenire patrimonio culturale di un'intera societ soltanto attraverso la mediazione di un'attivit industriale che faccia, della forma espressiva di quel pensiero, un manufatto da porre sul mercato. Vengono qui alla luce i cosiddetti "diritti esclusivi" dell'autore, consistenti nel diritto di pubblicare, riprodurre, distribuire e spacciare i prodotti del proprio lavoro. Si stabilisce anche la durata del diritto d'autore, che inizia dalla prima pubblicazione e dura tutta la vita dell'autore o, se questi muore prima di 40 anni dalla prima pubblicazione, passa ai suoi eredi fino a questo termine; trascorso questo periodo di legge, l'opera diviene di dominio pubblico, con il pagamento di una percentuale del 5% sulle vendite agli eredi (cosiddetto dominio pubblico "pagante"). Sempre in riferimento al contesto dell'utilizzazione economica, la legge non fa derivare il diritto dell'autore dalla semplice pubblicazione dell'opera, ma lo subordina all'espletamento di una serie di formalit: il deposito in Prefettura di tre copie e la dichiarazione esplicita della riserva dei diritti. Vengono stabiliti anche strumenti di tutela e sanzioni in caso di pubblicazione abusiva o di contraffazione. La legge viene poi estesa agli altri territori acquisiti dallo Stato dopo il 1865 e confluisce nel Testo unico di cui al r.d. n. 1012/1882.

  Malgrado dall'inchiesta sulla produzione industriale italiana del 1872 emerga un quadro di sostanziale insoddisfazione degli editori italiani rispetto ai risultati della legge del 1865, la crescente attenzione posta dagli organi legislativi nazionali alla questione del diritto d'autore e della protezione delle attivit editoriali, unitamente all'apertura di un mercato pi ampio a seguito dell'unificazione e al progressivo utilizzo da parte degli editori di modalit capitalistiche nella gestione dell'attivit imprenditoriale, favorirono nell'ultimo quarto del secolo un forte sviluppo dell'industria editoriale italiana. Ricordi, Sonzogno, Treves, Utet, Hoepli, Vallardi sono soltanto alcuni dei protagonisti di questo sviluppo, in un quadro che vide prevalere le attivit nel settentrione d'Italia e che fu caratterizzato, come capita ancor oggi, dalla presenza di molte imprese spesso di modeste dimensioni.

  L'avvento del fascismo, con l'accentuarsi delle pretese di controllo sulla produzione intellettuale24, mut ben presto questo scenario, a favore della concentrazione delle attivit di stampa nelle mani di pochi grandi editori. La nuova legge sul diritto d'autore, il r.d.l. 7 novembre 1925, n. 1950, resasi necessaria non solo per regolamentare la materia nel mutato contesto culturale e politico ma anche per adeguare l'apparato normativo italiano al sistema internazionale, introduce nuovi principi nell'ordinamento nazionale, essenziali alla costituzione di un quadro giuridico dalle fattezze compiute. Innanzitutto, viene riconosciuta la "natura dualistica" del diritto d'autore, «nel senso che nell'istituto convergono due posizioni soggettive, entrambe tutelabili, una di carattere patrimoniale […] l'altra consistente in diritti non disponibili (detti "morali")»25 che riguardano la personalit dell'autore, la paternit e l'integrit dell'opera. La legge del 1925  tra le prime in Europa a riconoscere questo diritto morale dell'autore. Uno dei "successi" giuridici del regime fascista fu l'organizzazione di l a poco, nel 1928, a Roma della Conferenza Diplomatica per l'aggiornamento della Convenzione di Berna all'interno della quale fu inserito tra l'altro proprio il riconoscimento del diritto morale dell'autore.


  Per quanto riguarda i diritti patrimoniali, la legge stabilisce che oggetto del diritto d'autore  la protezione di «tutte le opere dell'ingegno, scientifiche, letterarie, artistiche e didattiche», specificando che «Sono considerate opere artistiche le opere drammatiche, musicali, cinematografiche, coreografiche e pantomimiche, le opere di pittura, scultura e architettura; i lavori d'arte grafici e plastici, i lavori d'arte applicata all'industria, i disegni, le fotografie, e i lavori eseguiti con procedimenti analoghi alla fotografia» (art. 1, c. 2). Non si fa esplicita menzione del requisito dell'"originalit", anche se esso pu essere desunto dal contenuto degli altri articoli. Vengono protette anche le elaborazioni ulteriori dell'opera, come le traduzioni, e anche il titolo dell'opera stessa. La durata del diritto d'autore viene fissata a tutta la vita dell'autore e fino a cinquanta anni dopo la sua morte, a favore degli eredi. L'art. 58 regola il cosiddetto "deposito legale", non presso le biblioteche ma ancora presso altri uffici dello Stato come in questo caso l'ufficio della propriet intellettuale presso il Ministero dell'economia nazionale. Infine, anche se ne fa cenno, il limite pi evidente della legge secondo Traniello  quello di non aver provveduto alla definizione di un contratto di edizione tipico, con la conseguenza che i rapporti tra autore ed editore resteranno sbilanciati a favore di quest'ultimo.

  

  L'affermazione del cinema e della radio, con il conseguente emergere di figure che a buon diritto potevano vantare pretese nei confronti delle opere adattate, interpretate, modificate e diffuse con il proprio lavoro intellettuale e, parallelamente, l'esigenza di inquadrare la materia nell'ormai affermato sistema corporativistico, resero rapidamente obsoleta la legge del 1925, tanto che gi nel 1936 fu istituita una commissione di studio per la revisione della normativa sul diritto d'autore. Il lavoro di questa commissione forn la base per la redazione del testo della nuova legge; si giunse cos all'approvazione della l. 22 aprile 1941, n. 633, intitolata alla Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo esercizio.

  Tra le novit introdotte sono senza dubbio da ricordare l'affermazione del requisito della creativit dell'opera per l'acquisto della titolarit di un diritto di autore su di essa, l'ampliamento della tutela a una pi vasta serie di opere e di figure, con la valorizzazione dei "diritti connessi" al diritto d'autore in senso stretto, la definizione della funzione degli enti intermediari per l'esercizio del diritto di autore, ovvero la SIAE, che nel 1927 era stata elevata a ente di diritto pubblico, e la creazione di organi amministrativi, come il Comitato consultivo permanente per il diritto di autore (Titolo VII), tuttora attivo come organo di consulenza del Ministro per i beni e le attivit culturali26. Nei sette titoli della legge, articolati in capi e sezioni, vengono ribaditi i "diritti morali" o della personalit dell'autore (art. 20-24), inalienabili e indipendenti dai diritti di "utilizzazione economica" dell'opera che possono essere ceduti a terzi e consistenti nel diritto di «rivendicare la paternit dell'opera e di opporsi a qualsiasi deformazione, mutilazione od altra modificazione dell'opera stessa, che possa essere di pregiudizio al suo onore o alla sua reputazione». Viene poi fissato il limite dei diritti di utilizzazione economica a cinquant'anni dopo la morte dell'autore (limite ora esteso a settanta anni), dopo i quali l'opera cade nel pubblico dominio. Di particolare interesse per le biblioteche  il Capo V del Titolo I, intitolato originariamente a Utilizzazioni libere e ora riformulato nel pi restrittivo Eccezioni e limitazioni con la proliferazione dell'articolato fino all'art. 71-decies: qui vengono stabilite le norme per la riproduzione e comunicazione al pubblico di opere coperte dal diritto d'autore, sulla riproduzione per uso personale, sul diritto di prestito al pubblico27 eseguito dalle biblioteche e discoteche dello Stato e degli enti pubblici, sul diritto di riassunto, citazione o riproduzione di brani o parti dell'opera per scopi di critica e discussione.

  Il Titolo II introduce il trattamento dei "diritti connessi" dei produttori di fonogrammi, dei diritti relativi alla trasmissione radiofonica, di quelli degli attori, interpreti e degli artisti esecutori, a testimonianza dell'ampliamento della serie dei soggetti degni di tutela e, se si vuole, della progressiva riduzione del ruolo principe dell'autore. Il Titolo III, al Capo II, si preoccupa di sopperire alla mancanza pi evidente della legge del 1925 fissando le norme per la "trasmissione dei diritti di utilizzazione" economica dell'opera e dedicando una lunga serie di articoli, dall'art. 118 all'art.135, alla definizione del "contratto di edizione", per il quale quale vengono individuate le due tipologie del contratto "per edizione" e del contratto "a termine"28. Il Titolo III, al Capo III, contiene anche le norme per la "difesa del diritto d'autore": per le violazioni vengono stabilite severe sanzioni civili e penali per chi «riproduce, trascrive, recita in pubblico, diffonde, vende o mette in vendita o pone altrimenti in commercio un'opera altrui o ne rivela il contenuto prima che sia reso pubblico, o introduce e mette in circolazione nel regno esemplari prodotti all'estero contrariamente alla legge italiana», fino alla reclusione per un anno se i reati di cui sopra sono commessi in violazioni dei diritti morali dell'autore. I successivi titoli della legge si preoccupano di regolamentare il "diritto demaniale", gli enti pubblici a difesa del diritto d'autore (la SIAE), di fissare la sfera di applicazione della legge e il suo rapporto con le altre norme internazionali.


  La legge italiana per molti aspetti porta il segno dell'intersecarsi delle principali tradizioni giuridiche europee in materia: «quella derivante dall'istituzione britannica del copyright; quella derivante dall'uso del privilegio nel quadro dell'assolutismo francese, con i correttivi dell'Illuminismo, fino alla Rivoluzione; quella sviluppata dal pensiero filosofico e poi dalla dottrina giuridica tedesca, che pone il diritto d'autore nell'ambito dei diritti della persona, legandolo alla facolt stessa del comunicare» (p. 146). Malgrado i limiti legati al contesto politico del regime fascista e i frequenti richiami all'assetto corporativista delle professioni, che mettono in tensione nel testo elementi di diritto commerciale, di diritto industriale e di diritto del lavoro, la legge 633 fu un risultato molto apprezzabile dal punto di vista della definizione degli elementi di base del diritto d'autore. Secondo Chiara De Vecchis, il suo valore «consiste nell'aver precocemente individuato, pur entro il quadro storico di una legislazione sulla "propriet letteraria" di matrice francese, i tratti distintivi di due diversi tipi di facolt che da esso derivano: in primo luogo, quella volta a ottenere il riconoscimento dell'originale funzione creatrice dell'autore, che gli conferisce una posizione soggettiva - indisponibile e inalienabile - a far valere come sua, in ogni sede e prescindendo dagli aspetti economici, l'opera frutto del proprio ingegno; in secondo luogo, quella di avvalersi in esclusiva di diversi modi di utilizzazione economica attraverso la procedura preliminarmente necessaria della pubblicazione» (p. 146). Pi che nelle soluzioni tecniche adottate,  da ravvisare nella robustezza di questo impianto teorico il motivo della longevit della legge 633.

  

  La situazione geopolitica del Novecento, gi a partire dalla fine del secolo precedente caratterizzata dall'accentuarsi delle relazioni giuridiche e commerciali tra gli Stati, lascia una traccia evidente nel dibattito e nella produzione normativa internazionale in tema di diritto d'autore. L'analisi condotta nel volume prosegue nella seconda parte, dedicata a Le prospettive della contemporaneit, con la descrizione del contesto internazionale in cui  ora obbligata a collocarsi ogni riflessione sul diritto d'autore, nella convinzione non secondaria che non si pu «scindere la storia del diritto d'autore da quella, per certi aspetti parallela e per altri inclusiva, della storia della propriet intellettuale»29. Convinzione non secondaria, soprattutto perch nelle questioni di propriet intellettuale sono in gioco elementi di carattere economico, finanziario e commerciale dal peso preponderante, che possono spostare l'ago della bilancia della tutela della propriet del pensiero sul lato della semplice difesa del profitto, a detrimento di ogni altra considerazione di carattere culturale o persino umanitario. Basti pensare qui alle contese che spesso oppongono governi di Paesi emergenti a multinazionali del farmaco o di sementi agricole geneticamente modificate.

  In base a questa considerazione di contesto, viene illustrato il quadro internazionale delle norme sul diritto d'autore, a partire dalla Convenzione di Berna per la protezione delle opere letterarie e artistiche del 1886, che per la prima volta stabilisce un quadro normativo comune per la circolazione e la tutela della opere in paesi di differente tradizione giuridica, dalla Gran Bretagna all'Italia; proseguendo poi con la Convenzione universale sul diritto d'autore del 1952, con la quale si estendeva a tutti gli Stati contraenti il simbolo  in uso negli Stati Uniti, «a certificazione dell'adempimento delle formalit di registrazione dell'opera da tutelare»30; fino all'istituzione dell'Organizzazione mondiale per la propriet intellettuale (OMPI-WIPO), dal 1974 agenzia specializzata dell'ONU, all'accordo TRIPs (Trade Related Aspects of Intellectual Property Rights) stipulato a Marrakech nell'ambito dei pi ampi accordi del GATT che nel 1994 portarono alla nascita della World Trade Organization, e al Wipo Copyright Treaty del 1996 che ribadisce e precisa i principi della Convenzione di Berna. I tratti distintivi di questa complessa serie di fonti normative possono essere riassunti in un triplice intento: in primo luogo, uniformare quanto pi possibile il trattamento dei diritti di propriet intellettuale nei vari paesi, al fine di rendere possibile un controllo globale di eventuali violazioni da parte di organismi internazionali, sovraordinati a quelli dei singoli Stati; in secondo luogo, sottoporre a un rinnovato apparato normativo le novit tecnologiche emergenti, che per molti aspetti rivoluzionano il modo di produrre, distribuire e anche piratare le opere dell'ingegno: in questo ambito, fanno la loro comparsa nella storia del diritto d'autore i dispositivi di protezione tecnologica delle opere, i ben noti sistemi di DRM, la filigrana digitale e l'UPC (Universal Product Code) utilizzato dall'industria discografica; in terzo luogo, definire un apparato sanzionatorio condiviso per le sempre frequenti violazioni dei diritti di propriet intellettuale. In buona sostanza, si origina da qui quella che  stata chiamata la "deriva iperprotezionistica" del diritto d'autore, elemento che l'autrice di questa seconda parte non manca di rilevare: «tra le novit introdotte dal TRIPs si segnala significativamente il generale inasprimento delle misure repressive nei confronti della commercializzazione illecita di opere protette, per cui si accentua il ricorso al diritto penale, anche laddove le diverse tradizioni dei paesi in ambito OCSE prevedevano, contro questo tipo di violazioni, misure di natura civilistica»31. Da un certo punto di vista, se si pensa alla difficolt di approvvigionamento di prodotti coperti da diritti di propriet intellettuale nei paesi in via di sviluppo, in alcuni casi la situazione appare quella del divieto di sosta piazzato davanti all'unica farmacia del paese, con un regolamento di polizia urbana che preveda per i contravventori l'arresto al posto della semplice multa: con certe premesse,  quasi impossibile non incorrere in un illecito32.


  La produzione dell'Unione Europea risulta nell'ultimo trentennio altrettanto intensa e articolata, a partire dal Libro verde Il diritto d'autore e le sfide tecnologiche del 1988, fino alla recente Comunicazione su Un'agenda digitale europea. A questo livello, molti ricorderanno la polemica suscitata dall'applicazione in Italia della Direttiva 92/100/CE, concernente il diritto di noleggio, il diritto di prestito e taluni diritti connessi al diritto di autore in materia di propriet intellettuale. Dopo un lungo e accidentato percorso, culminato con la condanna dell'Italia da parte della Corte di Giustizia europea nell'ottobre del 2006, la legge 24 novembre 2006, n. 286 ha dovuto provvedere all'istituzione di un fondo per il diritto di prestito pubblico presso il Ministero per i beni e le attivit culturali per la remunerazione dei prestiti effettuati presso le biblioteche pubbliche, con l'esclusione delle scolastiche e delle universitarie.

  Altro snodo cruciale della trattazione  quello che affronta la trasformazione del diritto d'autore a seguito dell'introduzione delle nuove tecnologie. Oltre al progressivo sfumare dei contorni del concetto stesso di autore, a vantaggio dei numerosi altri attori sempre pi presenti nella filiera culturale e all'emersione quindi dei diritti connessi di esecutori, distributori, produttori e interpreti, il volume mette in luce come il sistema tradizionale di protezione del diritto d'autore «abbia in effetti iniziato a vacillare sin dallo sviluppo delle telecomunicazioni, gradualmente acutizzandosi ad ogni innovazione (la radio, la televisione, le trasmissioni satellitari) fino a conflagrare nel fenomeno di internet»33. Se fino alla prima met del XX secolo le fattezze della propriet letteraria e del diritto d'autore volto a proteggerla erano state determinate prevalentemente dai fattori economici in gioco nel mercato dell'editoria industriale, ora dobbiamo riconoscere «il peso intrinseco delle novit tecnologiche sulle decisioni giuridiche»34, pur non essendo ovviamente svanite le determinanti economiche.

  Questo mutamento radicale di scenario che De Vecchis collega al fenomeno della "convergenza" tecnologica e che, alla grossa, potremmo dire parallelo alla "quarta rivoluzione" nel mondo del libro, con l'emergere di figure inedite come quella dell'autorialit collettiva presente in rete, rende possibile o, secondo alcuni, obbligatorio, pensare a modelli alternativi al diritto d'autore, cos come, d'altro canto, rende possibile o, secondo alcuni, obbligatorio progettare e mettere in opera sistemi di tutela su base non pi solo giuridica ma, per l'appunto, tecnologica. Il panorama si apre qui sulle nuove forme di definizione dei diritti d'autore (il plurale diventa necessario), quali quelle promosse dalla Free Software Foundation di Richard Stallmann, con l'introduzione della licenza GNU-GPL per la distribuzione in modalit "libera" di numerosi programmi, o come quelle sostenute dal movimento per l'open source e attentamente codificate dalle licenze Creative Commons35. Dall'altro lato, il peso intrinseco delle novit tecnologiche si evidenza nella diffusione dei sistemi di protezione digitali sopra ricordati.

  

  Il ruolo delle biblioteche in questo contesto di profondo mutamento appare destinato ad assumere un rilievo particolare e del tutto in linea con la fondamentale vocazione di mediazione culturale che esse da sempre assolvono. La prospettiva nella quale Traniello e De Vecchis collocano la questione  chiara e, c' da aggiungere, del tutto condivisibile: «In quanto agenzie culturali che da sempre pongono in relazione le creazioni degli autori e il lavoro degli editori col destinatario comune ad entrambi, il pubblico dei lettori, le biblioteche si trovano in una posizione strategica per intercettare le esigenze di tutti gli attori di un processo comunicativo allargato come quello editoriale» (p. 215). Il ruolo che le biblioteche concretamente svolgono e in futuro sempre pi saranno chiamate a svolgere  duplice: da una parte, la prosecuzione di attivit tradizionali, come il supporto all'espletamento degli obblighi di deposito legale, tuttora fondamentali per la costituzione di un diritto d'autore sull'opera, o come la messa a disposizione del pubblico di opere coperte da diritti nell'ambito delle eccezioni e limitazioni del diritto d'autore (prestito, reprografia, ecc.); inoltre, anche se contrasta evidentemente i principi di gratuit e libera accessibilit dei prodotti culturali che esse incarnano, c' da ricordare che le biblioteche forniscono un indispensabile supporto informativo alla SIAE per la riscossione dei diritti e quindi partecipano, seppure indirettamente, alla funzione esattoriale prevista dalle norme sul diritto d'autore. Altra funzione che le biblioteche svolgono sta nel fornire garanzia di tutela dei diritti d'autore in caso di eccezioni e limitazioni ai fini di accesso alle opere da parte di soggetti svantaggiati.

  Da un altro punto di vista, accanto a questi ruoli tradizionali le biblioteche sono fortemente sollecitate ad assumerne di nuovi, non fosse per altro se non perch esse si trovano al centro di quella convergenza tecnologica sopra ricordata e sono in un certo senso costrette pi di altre istituzioni culturali a individuare soluzioni ai problemi che si pongono in questa terra di frontiera. Cos, nel breve lasso dell'ultimo decennio, le biblioteche accademiche e di ricerca hanno dovuto organizzarsi in consorzi per negoziare con gli editori i diritti d'accesso a opere in versione elettronica, cercando di contrastare gli effetti distorsivi del fenomeno delle concentrazioni editoriali e del Big deal in termini di libert di fruizione delle opere dell'ingegno e ultimamente le biblioteche di pubblica lettura hanno dovuto affrontare addirittura il rifiuto da parte di alcuni editori di vendere loro i propri e-book proprio in base all'ingiustificabile certezza di una sicura violazione dei diritti d'autore all'interno delle loro reti36. In questo ambito, un altro ruolo fondamentale che le biblioteche sono chiamate a svolgere sta nell'istruzione agli utenti sulle ragioni e sui limiti del diritto d'autore, con un'adeguata informazione sia sul fair use dei contenuti protetti che sull'utilit dei modelli alternativi di ispirazione copyleft e open access. Inoltre, accanto al forzato ruolo di supporto "esattoriale", le biblioteche si trovano nella condizione migliore per monitorare gli effetti alle volte perversi dei nuovi sistemi tecnologici di protezione dei diritti che possono per esempio causare seri problemi in ordine alla privacy del lettore37. Infine, le biblioteche per il tramite delle loro associazioni possono esercitare una fondamentale azione di advocacy presso i decisori politici, anche di livello internazionale: tra gli ultimi atti di questa lunga e ancora non esaurita storia del diritto d'autore c' la recente Proposta di trattato WIPO sulle eccezioni e limitazioni al diritto d'autore a favore di biblioteche e archivi presentata nel dicembre 2012 dall'AIB e da altre associazioni al governo italiano38. Segno inequivocabile della dinamicit di una materia che pur affondando le radici in un passato lontano non manca di essere un indicatore efficace delle rivoluzioni del tempo presente.
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    Storia e attualit del diritto d’autore

    Il problema del diritto d’autore è senza dubbio una delle questioni più urgenti e complesse che le biblioteche – e in generale tutti gli attori della filiera culturale – si trovano ad affrontare oggi. Qual  l’uso lecito di un’opera dell’intelletto? I detentori dei diritti possono porre dei limiti – e quali – alla sua fruizione? Che tipo di propriet pu vantare l’autore sulla propria opera? Sono solo alcune delle domande a cui  sempre pi difficile dare una risposta univoca. L’articolo analizza il recente lavoro di Chiara De Vecchis e Paolo Traniello (La propriet del pensiero, 2012) illustrando la vicenda del diritto d’autore da un punto di vista storico, teorico e giuridico a partire dal 1700 fino ai giorni nostri, con un’attenzione particolare alla situazione italiana. L’obiettivo  quello di contribuire alla formazione di una cultura del diritto d’autore che tenga conto anche dei diritti del lettore, e che metta in grado il bibliotecario di interpretare al meglio il suo ruolo tradizionale di mediazione tra universo documentario – protetto o promosso dai diritti di propriet intellettuale – e bisogni informativi (o diritto di accesso alle informazioni) degli utenti, in un contesto radicalmente mutato rispetto al passato.
  


  
    History and significance of copyright

    Copyright is a topical issue for today libraries and for all the cultural industries stakeholders – from publishers to individual users. What legitimate use can you make of intellectual work? What kind of use restrictions can copyright holders establish? What’s the author’s property on his work? Today is difficult to give a clear answer to these and many other questions. The paper analyses Chiara De Vecchis and Paolo Traniello’s book (La proprietà del pensiero, 2012) investigating the copyright from an historical, theoretical and legal point of view – with the aim of contributing to the development of a culture of copyright which would take into consideration the reader's rights as well as the author’s rights, and would let librarians play their traditional role of mediators between works protected/promoted by intellectual property rights and patrons’ information needs, in a context that has extremely changed in the last decades.
  


  MATERIALI


  Rete di reti:

  un progetto per accrescere l’efficienza

  e l’efficacia delle biblioteche e delle reti bibliotecarie italiane*


  di Gianni Stefanini, Emiliano Diamanti, Marcello Minuti*


  Le funzioni strategiche della Rete di Reti


  Per determinare le funzioni della Rete di Reti è stata utilizzata la matrice illustrata in figura 1. Le funzioni sono state classificate in base a due profili di analisi: 1. la rilevanza che è stata loro assegnata dai testimonial intervistati; 2. il profilo di integrazione (funzioni innovative, funzioni svolte dalle singole biblioteche, funzioni svolte dalle reti) con il quale sono state classificate le funzioni all’interno di questo rapporto.

  In funzione di questa logica è stato attribuito:

  – “semaforo verde” alle funzioni innovative, funzioni attualmente non erogate da nessun soggetto e per le quali la Rete di Reti si presume possa trovare un buon mercato di riferimento;

  – “semaforo giallo” alle funzioni attualmente gestite dalle singole biblioteche; queste funzioni sono quindi già effettuate dalle biblioteche, ma spesso questi soggetti non hanno la forza e il personale per poterle gestire in maniera ottimale;

  – “semaforo rosso” alle funzioni già svolte dalle reti bibliotecarie, e quindi già gestite a livello integrato da un buon numero di soggetti; per queste funzioni vi è comunque una fetta di mercato per la Rete di Reti derivante dalla gestione integrata delle funzioni a un livello superiore alle singole reti garantendo così risparmi di spesa.


  Incrociando la rilevanza (in verticale) con il profilo di integrazione (in orizzontale) si ottengono nove quadranti, ciascuno dei quali contiene un certo numero di funzioni. I quadranti di maggior interesse per la Rete di Reti sono quelli segnalati nella figura 1. Il numero indicato all’interno del quadrante suggerisce la priorità di attivazione delle funzioni in esso contenute (valore 1 = attivazione immediata; valore 2 = priorità di attivazione alta; valore 3 = priorità di attivazione alta; valore 4 = priorità di attivazione media; valore 5 = priorità di attivazione bassa).

  I valori, dunque, individuano le tempistiche di ingresso nel mercato. Le funzioni del quadrante 1 possono essere attivate immediatamente – in quanto ritenute di priorità alta e non svolte attualmente da nessun soggetto – seguite dalle funzioni dei quadranti 2, 3 e 4. Le funzioni del quadrante 5, pur essendo ritenute di importanza rilevante, sono da attivare in un secondo momento, in quanto – come sottolineato nelle interviste da alcuni testimonial – il soggetto nascente deve prima accreditarsi presso le reti, costruire un dialogo con i soggetti già esistenti, legittimarsi e studiare a fondo le opportunità economiche dei risparmi di spesa.

  Dalla sintesi dei dati elaborati e raccolti nella matrice emergono tre assi strategici d’affari: l’asse strategico innovazione (quadranti 1 e 2), l’asse strategico assistenza tecnica (quadranti 3 e 4) e l’asse strategico integrazione (quadrante 5). Di seguito se ne mostra una rappresentazione grafica.


  
    Figura 1 – Funzioni strategiche della Rete di Reti: tempistica di attivazione


    [image: ]

  


  La tabella 1 si focalizza sulle funzioni di base delle biblioteche, la tabella 2 si focalizza invece sulle funzioni di supporto. In quest’ultima tabella si nota che nessuna delle funzioni è stata ritenuta di priorità alta. Questo perché le funzioni di supporto hanno prevalentemente carattere locale e solo in quel contesto trovano la loro dimensione di gestione ideale.


  
    Tabella 1 – Matrice strategica delle funzioni di base


    
      
        	SEMAFORO VERDE

        	Consulenza legale -

        Pubblicazioni specialistiche per

        gli operatori delle biblioteche

        (AIB) - Lobbying (AIB) -

        Promozione della

        collaborazione tra le reti

        	Prestito inter-rete - Albo fornitori

        nazionale dei servizi culturali -

        Sistema di convenzioni nazionali

        con soprintendenze, musei ecc.

        - Sistema di misurazione e

        valutazione delle prestazioni di

        servizio - Fund raising attivo -

        Software gestione eventi -

        Accompagnamento alla

        progettazione di eventi -

        Biblioteca digitale - Database

        istituzioni culturali - Consulenza

        biblioteconomica e bibliografica

        	Gestione osservatorio comune

        sulla domanda culturale -

        Definizione di accordi con attori

        privati (librerie ecc.) per lo

        sviluppo economico locale -

        Consulenza per il fund raising
      


      
        	SEMAFORO GIALLO

        	Sito web - Promozione

        attraverso servizi - Servizio di

        informazione e aggiornamento

        utenti - Servizi per la fruizione

        del patrimonio documentale

        stampato - Animazione culturale

        per bambini e ragazzi - Supporto

        alla comunicazione informatica

        e telematica - Formazione degli

        utenti - Promozione della

        comunicazione tra utenti -

        Servizi per specifiche categorie

        di utenti - Costruzione di mailing

        list e banche dati di utenti -

        Pubblicazione di articoli e

        servizi sulla stampa - Creazione

        di materiale propagandistico -

        Guida ai servizi, Bibliobus,

        collaborazione con la scuola -

        Collaborazione con altre agenzie

        formative - Collaborazione con

        enti, associazioni e istituzioni

        culturali - Collaborazione con

        altri enti locali

        	Confronto con altre realtà

        professionali - Progettazione

        impianto tecnico di verifica di

        efficacia dell'offerta –

        Progettazione impianto

        organizzativo di efficacia

        dell'offerta - Piano di gestione

        esecutiva della biblioteca -

        Progetto delle singole attività -

        Piano di promozione dell'offerta

        	Analisi del contesto locale -

        Segmentazione e analisi

        dell'utenza - Progetti esplorativi

        sperimentali - Ricerca su

        progetti innovativi - Definizione

        di politiche e strategie generali -

        Progettazione pluriennale delle

        attività - Rilevazione dati

        statistici sugli utenti e sui

        servizi - Analisi dei risultati

        dell'efficacia dei servizi - Verifica

        degli outcome generati
      


      
        	SEMAFORO ROSSO

        	Gestione patrimonio librario -

        Gestione risorse informative su

        supporti audio e video -

        Gestione risorse informative su

        supporti informatici –

        Costruzione mailing list e

        banche dati di utenti -

        Pubblicazione articoli e servizi

        sulla stampa - Creazione

        materiale propagandistico -

        Guida ai servizi - Bibliobus -

        Collaborazione con la scuola,

        Collaborazione con altre agenzie

        formative - Collaborazione con

        enti, associazioni e istituzioni

        culturali - Vendita libri - Servizi

        amministrativi comuni - Prestito

        interbibliotecario,

        collaborazione con altri

        enti locali

        	Piano di promozione dell'offerta

        - Consulenza biblioteconomica e

        bibliografica

        	Gestione acquisti -

        Catalogazione centralizzata -

        Rilevazione dati statistici sugli

        utenti e sui servizi - Analisi dei

        risultati sull'efficacia dei servizi

        - Verifica degli outcome generati

        - Progettazione pluriennale

        delle attività
      


      
        	

        	BASSO

        	MEDIO

        	ALTO
      

    

  


  
    Tabella 2 – Matrice strategica delle funzioni di supporto


    
      
        	SEMAFORO VERDE

        	Progettazione edilizia e arredi -

        Supporto tecnico per sistemi

        informativi delle reti - Supporto

        tecnico sui temi della sicurezza

        - Organizzazione workshop e

        seminari (AIB)

        	Gestione albo fornitori

        nazionale - Produzione e

        gestione software bibliotecari -

        Definizione standard di qualità

        per l'erogazione di servizi

        	
      


      
        	SEMAFORO GIALLO

        	Acquisto e manutenzione

        scaffalature - Acquisto e

        manutenzione attrezzature

        tecnologiche - Monitoraggio

        impianti (luce, acqua, gas) -

        Pianificazione e monitoraggio

        servizi ausiliari (pulizia,

        custodia ecc.) - Supporto

        tecnico per le attrezzature -

        Supporto informatico alla

        comunicazione tra operatori -

        Supporto informatico

        all'incremento del patrimonio -

        Comunicazione e servizi di rete

        - Gestione dati relativi

        all'utenza - Supporti e servizi

        informatici per utenti - Acquisto

        supporti informatici/Assistenza

        informatica - Definizione delle

        risorse per la sicurezza - Rilievo

        dello stato manutentivo degli

        immobili - Monitoraggio

        periodico degli edifici -

        Progettazione e informazione al

        personale - Organizzazione e

        gestione del piano di

        evacuazione - Sorveglianza

        sanitaria - Determinazione del

        fabbisogno di personale -

        Gestione del personale -

        Definizione impianto tecnico

        per il controllo della qualità

        dell'offerta - Definizione

        dell'impianto organizzativo di

        monitoraggio della qualità -

        Realizzazione manuale dei

        processi e delle procedure -

        Bilancio di qualità: diagnosi

        delle criticità e definizione delle

        priorità - Revisione delle

        procedure alla luce del

        confronto risultati-obiettivi -

        Gestione del miglioramento

        continuo

        	Progettazione spazi in funzione

        dei servizi offerti - Costruzione

        e allestimento sezioni

        specifiche - Progettazione e

        realizzazione sistema di

        segnaletica esterna -

        Formazione nuovi assunti -

        Verifica di congruenza profili

        esistenti - Aggiornamento e

        sviluppo delle competenze -

        Definizione di una politica di

        qualità per l'offerta al territorio

        	
      


      
        	SEMAFORO ROSSO

        	Gestione informatizzata

        patrimonio - Gestione del

        personale

        	Formazione nuovi assunti -

        Aggiornamento e sviluppo delle

        competenze

        	
      


      
        	

        	BASSO

        	MEDIO

        	ALTO
      

    

  


  L’assetto strategico della Rete


  Alla luce della rilettura, in chiave strategica, delle funzioni che la Rete di Reti potrebbe svolgere, di seguito si propone una definizione estesa della missione che essa può interpretare, degli assi strategici d’affari in cui si articolerà la sua attività e, di conseguenza le singole attività/servizi che essa potrà svolgere in risposta ai fabbisogni delle biblioteche e delle reti bibliotecarie italiane. Nel determinare le funzioni sono state operate eventuali sintesi, raggruppando attività tra loro similari. Inoltre, per ogni asse strategico, vengono indicati gli obiettivi, i destinatari, le attività di cui si compone e le tempistiche di “messa a regime” della gestione dei servizi e di ingresso nel mercato.

  Missione: Obiettivo generale del nuovo soggetto è porsi come una struttura di servizio per le reti bibliotecarie e le singole biblioteche, favorendone la crescita endogena e mettendole nelle condizioni di poter offrire maggiori e migliori servizi agli utenti finali e di rafforzare il loro ruolo all’interno del contesto socio-culturale di riferimento. La Rete di Reti si propone di raggiungere tali obiettivi favorendo la crescita delle capacità operative, intervenendo a supporto delle biblioteche nella gestione di talune funzioni, generando conoscenza diffusa, favorendo lo scambio di esperienze tra le reti e realizzando economie di scala e di scopo. Per far ciò, la Rete di Reti intende fornire servizi sia innovativi, sia tradizionali. I servizi innovativi vogliono fornire alle biblioteche e alle reti nuovi strumenti per leggere, interpretare e interagire con i fabbisogni del proprio territorio, per contribuire a sviluppare il potenziale inespresso delle biblioteche e ampliare la qualità e la quantità di servizi al pubblico.

  La realizzazione di servizi tradizionali ha come obiettivo realizzare economie di scala in capo alle reti bibliotecarie e migliorare l’efficienza operativa e gestionale di singole biblioteche e reti bibliotecarie.


  Assi strategici, aree e funzioni

  

  La missione della Rete di Reti si articola in tre specifici assi strategici di intervento:

  – Innovazione;

  – Affiancamento tecnico;

  – Integrazione.

  

  Asse strategico innovazione

  

  Fabbisogno: dalle interviste, è emerso il fabbisogno per le biblioteche e le reti di poter usufruire di servizi che consentano loro di sviluppare la propria offerta culturale in relazione alle esigenze del territorio, di ampliare i servizi per gli utenti e di garantire la propria sostenibilità economica, necessaria anche per realizzare i primi due obiettivi. Queste funzioni, però, attualmente non vengono svolte da nessun soggetto, né dalle biblioteche né dalle reti, e questo pone un freno al pieno sviluppo delle loro potenzialità. Obiettivi: offrire nuove traiettorie di sviluppo alle reti e alle biblioteche e dotare i soggetti beneficiari di strumenti che consentano loro di gestire al meglio i servizi bibliotecari e di offrire migliori servizi agli utenti finali.

  Destinatari: reti bibliotecarie e singole biblioteche.

  Tempistiche di ingresso del mercato: queste funzioni possono essere attivate da subito. Attività: funzioni di natura commerciale, finalizzate a garantire la sostenibilità economica del nuovo soggetto, e funzioni non commerciali, volte a fornire ai destinatari strumenti per innalzare il livello qualitativo dell’offerta al pubblico, monitorare gli standard di servizio e rafforzare i rapporti tra reti bibliotecarie e soggetti pubblici e privati. L’asse strategico innovazione si articola in quattro aree, ciascuna delle quali prevede al suo interno diverse funzioni.

  

  Aree di intervento:

  Funding;

  Progettazione eventi e attività culturali;

  Digital service;

  Monitoraggio, valutazione e sviluppo.

  

  Di seguito per ogni area vengono indicate le funzioni e la priorità di attivazione.

  Riguardo alla tempistica di attivazione, le funzioni appartenenti alla priorità 1, 2 e 3 possono essere avviate da subito, le funzioni appartenenti alla priorità 4 possono essere avviate a partire dal secondo anno, mentre per l’attivazione delle funzioni che fanno capo alla priorità 5 è opportuno aspettare il terzo anno di attività, poiché per la gestione di queste funzioni è necessario che la Rete di Reti abbia prima ottenuto legittimazione.

  

  Area A.1: Funding

  Ricerca di opportunità di finanziamento (priorità 1): istituzione di un ufficio che si occupa di ricercare bandi regionali, nazionali, europei, nonché contributi erogati dalle Fondazioni bancarie; accompagnamento nella compilazione dei bandi e accompagnamento nell’identificazione di opportunità di progettazione finanziata (secondo il modello del partenariato pubblico/privato).

  

  Area A.2: Progettazione eventi e attività culturali

  Consulenza per la progettazione di eventi (priorità 1);

  Servizio di elaborazione e sviluppo di progetti culturali innovativi (priorità1);

  Costruzione e gestione di albi fornitori nazionali per l’erogazione di servizi culturali (priorità 1).

  

  Area A.3: Digital service

  Produzione e commercializzazione di software per la gestione di eventi culturali (priorità 1);

  Produzione e gestione di software bibliotecari (priorità 1);

  Creazione, gestione e commercializzazione dei contenuti della biblioteca digitale (priorità 1).

  

  Area A.4: Monitoraggio, valutazione e sviluppo

  Definizione e realizzazione di un sistema di misurazione e valutazione delle prestazioni di servizio delle biblioteche (priorità 2);

  Rilevazione e analisi di dati sulla soddisfazione degli utenti e sull’efficacia dei servizi (priorità 2);

  Assistenza alla definizione di accordi con attori privati (librerie ecc.) per favorire lo sviluppo economico locale (priorità 2);

  Gestione di un sistema di convenzioni nazionali con soprintendenze, musei ecc. (priorità 2);

  Creazione e consultazione di un database delle istituzioni culturali (priorità 2).

  

  Asse B: Asse strategico affiancamento tecnico

  Fabbisogno: dalle interviste è emerso che i servizi a carattere locale sono di grande importanza per le biblioteche. Trattandosi di servizi a carattere locale devono necessariamente essere svolti dalle singole biblioteche, e quindi non possono essere delegati a una rete bibliotecaria. Tuttavia, spesso queste funzioni vengono svolte in maniera non ottimale o non vengono svolte del tutto a causa della poca esperienza del personale delle biblioteche. Emerge dunque il fabbisogno da parte delle biblioteche di essere affiancate nella gestione di questo tipo di attività e di ricevere una formazione specifica che possa renderle autonome nella realizzazione di queste funzioni, oppure di ricevere consulenza da un soggetto come la Rete di Reti, che potrebbe realizzare le funzioni su indicazione e per conto delle biblioteche.

  Obiettivi: l’obiettivo della Rete di Reti è affiancare le biblioteche nell’implementazione (in una logica consulenziale) e/o nell’accrescimento (in una logica di sussidiarietà) dell’efficacia delle suddette funzioni, essenziali per il buon funzionamento del servizio bibliotecario. Attraverso l’esercizio di queste funzioni l’obiettivo finale della Rete di Reti è contribuire all’accrescimento del know howinterno alle singole biblioteche e, di conseguenza, al miglioramento complessivo della risposta delle biblioteche ai fabbisogni del territorio. Destinatari: singole biblioteche.

  Tempistiche di ingresso del mercato: queste funzioni possono essere attivate da subito. Attività: funzioni volte a implementare la qualità e la quantità dei servizi agli utenti. L’asse strategico affiancamento tecnico si articola in cinque aree, ciascuna delle quali prevede al suo interno diverse funzioni.

  

  Aree di intervento:

  Analisi strategica;

  Pianificazione;

  Progettazione;

  Marketing, comunicazione e promozione;

  Formazione.

  

  Di seguito per ogni area vengono indicate le funzioni e la priorità di attivazione.

  

  Area B.1: Analisi strategica

  Servizio di analisi del contesto locale (priorità 3);

  Servizio di analisi dell’utenza attuale e potenziale (priorità 3).

  

  Area B.2: Pianificazione

  Servizio di definizione di politiche e strategie generali (priorità 3);

  Servizio di progettazione pluriennale delle attività della biblioteca (priorità 3).

  

  Area B.3: Progettazione

  Progettazione delle singole attività della biblioteca (priorità 4);

  Consulenza per la progettazione di eventi (priorità 4);

  Servizio di elaborazione e sviluppo di progetti culturali innovativi (priorità 4);

  Consulenza per la progettazione degli spazi in funzione dei servizi offerti (priorità 4).

  

  Area B.4: Marketing, comunicazione e promozione

  Elaborazione piano di marketing (priorità 4);

  Progettazione brand/Immagine coordinata/segnaletica interna ed esterna (priorità 4);

  Gestione della comunicazione (priorità 4).

  

  Area B.5: Formazione

  Formazione, aggiornamento e gestione del personale (priorità 4).

  

  Asse C: Asse strategico integrazione Fabbisogno: dalle interviste è emerso il fabbisogno di standardizzare alcune funzioni tipiche delle biblioteche e di realizzare un sistema di misurazione e valutazione comune e condiviso, con l’obiettivo di realizzare economie di scala, mettere in comune conoscenze e competenze e migliorare l’efficienza nella gestione dei servizi al pubblico.

  Obiettivi: le funzioni che attualmente fanno capo ai sistemi bibliotecari potrebbero essere gestite con un maggior livello di integrazione da una Rete di Reti, con l’obiettivo di realizzare economie di scala e migliorare l’efficienza.

  Destinatari: reti bibliotecarie.

  Tempistiche di ingresso del mercato: per l’attivazione e la gestione integrata di queste funzioni è richiesto tempo. Prima è necessario raccogliere consenso e legittimazione tra le reti e mostrare ai destinatari dell’intervento gli effettivi risparmi che la gestione integrata di queste attività comporta.

  Attività: le attività dell’asse strategico integrazione hanno come obiettivo migliorare l’efficienza gestionale e realizzare economie di scala. Sono state considerate interessanti per la Rete di Reti solamente le funzioni cui è stata attribuita priorità alta.

  

  Aree di intervento:

  Centrale acquisti;

  Catalogazione centralizzata;

  Prestito inter-rete;

  Osservatorio comune sulla domanda culturale;

  Analisi e valutazione degli outcome (impatto dei risultati sul contesto);

  Progettazione pluriennale delle attività.

  

  Area C.1: Centrale acquisti

  Gestione centralizzata degli acquisti (priorità 5).

  

  Area C.2: Catalogazione centralizzata

  Catalogazione centralizzata (priorità 5).

  

  Area C.3: Prestito inter-rete

  Gestione del prestito bibliotecario inter-rete (priorità 5).

  

  Area C.4: Osservatorio comune sulla domanda culturale

  Osservatorio comune sulla domanda culturale (priorità 5).

  

  Area C.5: Analisi e valutazione degli outcome

  Servizio di verifica degli outcome generati (priorità 5).

  

  Area C.6: Progettazione pluriennale delle attività delle biblioteche

  Progettazione pluriennale delle attività delle biblioteche (priorità 5).

  

  Le modalità di erogazione dei servizi appartenenti ai tre assi strategici sono:

  Consulenza: i consulenti della Rete di Reti si occupano di provvedere alla realizzazione del servizio nella sua interezza;

  Assistenza tecnica: i consulenti della Rete di Reti effettuano formazione nei confronti dei responsabili delle reti e delle biblioteche “clienti” sulle tematiche oggetto del servizio richiesto. I responsabili delle reti e delle biblioteche realizzano il servizio in prima persona, affiancati dal personale della Rete di Reti. Consulenza e affiancamento tecnico, dunque, vengono svolte con la stessa modalità di lavoro ma con finalità diverse; Banca del tempo: le reti aderenti alla Rete di Reti si scambiano mutualmente funzioni e servizi, con l’obiettivo di acquisire ciò che non hanno o non possono realizzare al loro interno. Per poter utilizzare in maniera efficace la modalità banca del tempo è necessario che la Rete di Reti ottenga prima legittimazione presso le reti bibliotecarie, in modo da poter contare su un alto numero di reti partecipanti a questa modalità di scambio di funzioni, servizi e competenze.


  
    Tabella 3 – Assetto strategico della Rete di Reti
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  Il modello di funzionamento della Rete di Reti

  L’assetto strategico della Rete di Reti e le conseguenti funzioni che essa è chiamata a svolgere vanno a influenzarne anche la governance istituzionale.

  Come sottolineato già in precedenza, l’ambizione di dare vita a un soggetto che svolga l’ampia gamma di funzioni strategiche prima delineate deve necessariamente sottostare al soddisfacimento di altri fabbisogni, primo tra tutti la necessità di ottenere consenso e legittimazione tra le reti bibliotecarie. Tale necessità impone di pensare a un modello di coordinamento (istituzionale e interno) che sia flessibile e variabile nel tempo, per poter rispondere al meglio alle esigenze del contesto in cui dovrà operare.

  

  La scelta del modello di governance istituzionale La scelta dell’assetto di governance istituzionale della Rete di Reti rappresenta un’ulteriore dimensione di analisi. La Rete di Reti dovrà erogare le funzioni e i servizi previsti dal suo assetto strategico e, al contempo, dovrà coordinare tutti i soggetti coinvolti o interessati a vario titolo alle sue attività (reti bibliotecarie, biblioteche, AIB, fornitori, personale, enti pubblici ecc.).

  La Rete di Reti può nascere grazie a uno stimolo proveniente dal settore pubblico o dal settore privato.

  Nel caso la sua genesi derivi dal settore pubblico, le possibili forme giuridiche sono:

  – istituzione;

  – azienda speciale;

  – consorzio;

  – fondazione;

  – associazione;

  – società di capitali.

  

  Nel caso la sua genesi derivi dal settore privato, invece, le possibili forme giuridiche sono:

  – fondazione;

  – associazione;

  – società di capitali.

  Oltre a questa variabile iniziale, per determinare la forma giuridica che dovrà assumere il nuovo soggetto sono stati analizzati diversi criteri che possono influenzare la scelta della tipologia giuridica da adottare. I criteri presi in considerazione sono stati:

  a) grado di legittimazione e autonomia giuridica. Date le finalità ambiziose della Rete di Reti, il gruppo di lavoro ha focalizzato la sua attenzione sulle figure giuridiche che, secondo il diritto amministrativo vigente, permettono una maggiore autonomia operativa;

  b) task territoriale del nuovo soggetto. Nel valutare la tipologia giuridica del nuovo soggetto, si è ritenuto importante considerare anche l’ampiezza del territorio su cui esso opererà;

  c) definizione della tipologia aziendale della forma di gestione (profit/non profit). Sebbene per la scelta della forma giuridica il quadro normativo vigente offra – a parità di autonomia – ampia scelta tra e all’interno dei settori pubblico, privato e non profit, è evidente che l’identificazione del settore deve necessariamente rispondere alle caratteristiche economiche, politiche e sociali evidenziate dalla mission istituzionale. Per questo si è deciso di escludere sia una logica di tipo “garantista” (vedi azienda pubblica), sia una logica strettamente “imprenditoriale” (impresa profit oriented), dedicata principalmente alla redditività economica dell’organizzazione. Si è scelto, invece, di privilegiare una logica di tipo “contrattuale” (azienda non profit), in modo tale da dotare la Rete di Reti di autonomia e flessibilità organizzativa, sottostando al vincolo della massimizzazione dell’impatto sociale (outcome) dei servizi erogati, nel rispetto dell’equilibrio economico di bilancio.


  
    Tabella 4 – Modelli giuridici e capacità di risposta ai fabbisogni espressi: schema di sintesi
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  Nel caso in cui la Rete di Reti avesse origine da una spinta privata – lungo tutto il presente studio di fattibilità è stata adottata questa ipotesi – la soluzione giuridica migliore parrebbe essere quella della fondazione, che meglio si adatta alle variabili e ai criteri di scelta presi in considerazione. La fondazione in oggetto potrà essere partecipata da soggetti pubblici – dal momento che molte reti non possiedono autonomia giuridica – e da soggetti privati, ma tuttavia, per procedere alla sua configurazione, sarà opportuno effettuare ulteriori approfondimenti inerenti le condizioni che il patto di stabilità impone alle strutture giuridiche emanate/partecipate da soggetti pubblici.

  Come è noto, il decreto Monti sulle liberalizzazioni enuncia espressamente la soggezione al patto di stabilità interno delle sole “aziende speciali” e delle “istituzioni” secondo le modalità definite con decreto ministeriale da emanare entro il 30 ottobre 2012. Prevede altresì che tali organismi siano assoggettati a tutte le disposizioni che stabiliscono a carico degli enti locali «divieti o limitazioni alle assunzioni di personale; contenimento degli oneri contrattuali e delle altre voci di natura retributiva o indennitaria e per consulenze anche degli amministratori; obblighi e limiti alla partecipazione societaria degli enti locali; nonché tutte le norme che costituiscono, comunque, principi di coordinamento della finanza pubblica» (d.l. 24 gennaio 2012, n. 1, art. 25, comma 2, lett. a).

  Mancando un espresso richiamo nella norma ad altri organismi, si pone l’interrogativo circa l’effettiva vigenza dei limiti anzidetti anche per altre forme soggettive e, in particolar modo, per le fondazioni.

  Ebbene, in via di prima interpretazione, l’esclusivo riferimento alle due specie normativamente indicate sembrerebbe trovare implicita giustificazione nelle particolari caratteristiche delle istituzioni e delle aziende speciali, le quali – se pur con le dovute differenziazioni in punto di autonomia – si caratterizzano entrambe per la natura essenzialmente «strumentale» (art. 114 TUEL) rispetto all’ente locale di riferimento. Conseguentemente potrebbero sussistere le ragioni per ritenere escluse le fondazioni dalle limitazioni sancite dalla novella e, dunque, per approfondire la possibilità di ricorrere a tale modello gestionale.

  In ogni caso la suddetta indagine deve essere condotta anche alla luce delle altre disposizioni in materia di stabilizzazione finanziaria.

  In tal senso appare di utilità verificare le implicazioni che possono discendere dalla costituzione di fondazioni in ordine al rispetto dell’art. 20 d.l. 6 luglio 2011, n. 98 “Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria” convertito con legge n. 111 del 15 luglio 2011.

  Occorre cioè verificare se, sotto il profilo soggettivo, l’espresso riferimento in tale norma ai soli organismi societari debba essere inteso – ancora una volta – in senso formale, con conseguente esclusione di organismi aventi forma giuridica differente, ovvero in senso sostanziale, con la conseguenza che le limitazioni previste dalla norma debbano riferirsi a tutti i soggetti in house e con controllo pubblico maggioritario che abbiano le caratteristiche delineate dalla disposizione richiamata.

  Occorre altresì verificare, da un punto di vista oggettivo, se l’organismo che si immagina di costituire rientri nelle categorie delineate dall’art. 20 citato, sia cioè titolare di affidamento diretto di servizi pubblici locali senza gara, ovvero sia diretto a svolgere funzioni di interesse generale aventi carattere non industriale, né commerciale, ovvero svolga attività a supporto di funzioni amministrative di natura pubblicistica. In tale prospettiva, non si può prescindere dai contributi giurisprudenziali sul punto, con specifico riferimento alle pronunce dell’autorità giudiziaria contabile che in più di un’occasione si è trovata ad affrontare la questione.

  Ciò premesso, per dare origine a una fondazione è tuttavia necessario che la Rete di Reti ottenga prima legittimazione e consenso. L’ipotesi della fondazione può essere vagliata dunque solo nel medio periodo.

  Esclusa per questo motivo l’ipotesi fondazione, restano due alternative praticabili: l’associazione e la società di capitali. Una società di capitali si caratterizza come una struttura profit, precludendo in questo modo la possibilità per la Rete di Reti di assolvere alle funzioni prima esposte con le modalità e le finalità individuate in precedenza. Inoltre, optando per il modello della società di capitali, la Rete di Reti si andrà a caratterizzare più che altro come una società di consulenza, e quindi tradirà l’idea alla base della sua nascita, ovvero aggregare e riunire intorno a sé le reti bibliotecarie. Alla luce di queste esigenze, quindi, e in considerazione del fatto che il soggetto che si andrà a costituire avrà la necessità di costruire una solida base sociale che ne legittimi l’evoluzione (secondo la traiettoria di sviluppo sin qui ipotizzata, dove esistono aree strategiche di servizio attivabili a breve in ottica consulenziale e di assistenza tecnica, e aree di servizio attivabili nel medio periodo, aventi a oggetto l’integrazione dei servizi resi dalle reti bibliotecarie seguendo la logica della banca del tempo), si ritiene possibile che nel breve periodo essa assuma una struttura leggera, del tipo associazione.

  Tale associazione dovrà avere la possibilità di operare come una struttura che da un lato produce ed eroga servizi e dall’altro costruisce un dialogo con i partner pubblici e privati afferenti all’universo delle biblioteche di pubblica lettura (biblioteche, reti bibliotecarie, enti locali). Tale dialogo sarà finalizzato a costruire consenso e, laddove possibile, a negoziare sperimentazioni locali per dare vita a ipotesi di integrazione di servizi che, guardando al profilo strategico della Rete di Reti, facciano leva sul modello della banca del tempo (da realizzarsi nell’ottica di medio periodo) per mettere in condivisione risorse e funzioni tra le reti bibliotecarie aderenti, generando sensibili economie di scala e di apprendimento.

  Una volta ottenuti legittimazione e consenso, l’associazione potrà trasformarsi in una fondazione, tenendo però presenti i vincoli giurisdizionali prima esposti.

  

  Una prima ipotesi di costi e ricavi

  Allo stato attuale di sviluppo del progetto risulta ancora difficile definire ipotesi sostenibili di costi e ricavi: l’obiettivo più realistico è quello di sottoscrivere un accordo tra un primo gruppo di reti bibliotecarie italiane che condividendo il progetto mettano a disposizione le loro risorse umane e strumentali per l’avvio dei primi servizi.

  In sostanza si tratta di avviare immediatamente una forma di “banca del tempo” attraverso la quale le reti più organizzate possano realizzare ulteriori economie di scala, ottenendo così vantaggi immediati, e avviare l’attività della Rete di Reti. Anche per quanto riguarda i costi generali e di struttura (sede, amministrazione ecc.) la prima ipotesi deve necessariamente prevedere il supporto organizzativo delle reti più organizzate e solide che forniranno alle altre, in maniera associata, i servizi necessari al funzionamento ottenendo in cambio rimborsi e vantaggi nella razionalizzazione dei propri servizi. Questo modello prevede, naturalmente, che i costi dei servizi generali e di struttura siano marginali rispetto all’impianto di una nuova attività. La sostenibilità economica dell’avvio del progetto si sosterrà sulle economie di gestione che un primo gruppo di grandi reti realizzerà lavorando insieme nell’attivazione dei primi servizi.

  

  Analisi delle fonti di finanziamento

  In prima istanza, sono stati esaminati programmi europei (Cultura 2007-2013, Media, Media Mundus 2011-2013, CIP, Europa Creativa 2014-2020, 2012 Anno europeo invecchiamento attivo e solidarietà tra generazioni), fondi europei (FESR, FES) e fondi regionali (POR). Dall’analisi di questi programmi non sono emerse opportunità di finanziamento rivolte nello specifico alle biblioteche o alle reti bibliotecarie. In secondo luogo sono state analizzate le opportunità di finanziamento offerte dal MiBAC. Da questa indagine è emersa la possibilità di richiedere contributi solamente per le biblioteche non statali.

  Successivamente, sono stati analizzati i programmi di finanziamento regionali, provinciali e locali afferenti a tre Regioni italiane, Lombardia, Veneto e Lazio, dove a oggi sono maggiormente presenti sistemi bibliotecari con personalità giuridica. Infine, sono state analizzate le opportunità di finanziamento derivanti dalle fondazioni bancarie.

  Si è provveduto a costruire un database al fine di:

  1) individuare rapidamente le opportunità secondo diversi filtri di interrogazione;

  2) evidenziare i requisiti di ciascuno strumento e chiarire immediatamente a quali condizioni le reti bibliotecarie possono parteciparvi;

  3) comparare diverse fonti, sottolineando le coerenze e i margini di integrazioni che sussistono tra le diverse opportunità di finanziamento.

  Il database, allegato alla relazione di progetto, è strutturato secondo la seguente gerarchia di informazioni: Informazioni generali - Ambito territoriale - Caratteristiche del finanziamento - Obiettivi, progetti e spese ammissibili - Soggetti ammissibili - Indicazioni temporali. Si rimarca che, in quanto strumento di agevole utilizzo, il database costituisce prodotto utile nel tempo; rappresenta una base dati per il monitoraggio costante delle opportunità di finanziamento, anche secondo nuove (e a oggi imprevedibili) categorie informative.

  

  Gli strumenti finanziari di maggior interesse Dall’analisi delle fonti di finanziamento emerge che esistono diverse opportunità per le biblioteche e le reti bibliotecarie.

  Le principali fonti di finanziamento – rivolte quasi esclusivamente a reti bibliotecarie e non a singole biblioteche – sono costituite dai contributi che le Regioni, tramite le rispettive Province, erogano sulla base di specifiche leggi regionali.

  La Regione Lombardia e la Regione Lazio hanno istituito dei programmi specifici a sostegno del settore bibliotecario. Per quanto riguarda la Regione Lombardia, si sottolinea che i contributi vengono erogati solo a reti bibliotecarie e non a singole biblioteche. La Regione Veneto finanzia reti bibliotecarie e centri servizi provinciali con un’apposita legge regionale. La Regione Lazio finanzia, oltre alle reti bibliotecarie, anche singole biblioteche. In generale, i contributi regionali finanziano acquisti di libri e documenti, attività culturali, progetti di inclusione sociale aventi come fulcro le biblioteche, l’istituzione e l’incentivazione di servizi per la fruizione, la creazione e il potenziamento di servizi digitali (es. biblioteca digitale), interventi strutturali, attività per rendere più efficiente la gestione delle biblioteche e dei sistemi bibliotecari (si insiste molto sull’integrazione di servizi e funzioni – anche tra diversi sistemi bibliotecari – al fine di ottenere economie di scala).

  Oltre alla fonti di finanziamento pubbliche, rivestono particolare importanza le opportunità di finanziamento offerte dalle fondazioni bancarie, in particolare dalla Fondazione Cariplo. La Fondazione finanzia progetti presentati da soggetti che operano in Lombardia e nelle province di Novara e del Verbano-Cusio-Ossola. La Rete di Reti può offrire consulenza alla reti bibliotecarie e alle biblioteche nella redazione di progetti da candidare a bandi di finanziamento. La consulenza per la redazione di progetti rappresenta infatti uno dei prodotti dell’area funding.
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    Rete di reti: un progetto per accrescere l’efficienza e l’efficacia delle biblioteche e delle reti bibliotecarie italiane

    Questo articolo (suddiviso in due parti) è il risultato di un percorso progettuale durato circa un anno, durante il quale quella che era soltanto un’intuizione ha progressivamente preso forma ed ora attende di divenire realtà.

    Molti di coloro che lavorano in ambito bibliotecario condividono l’opinione che il sistema delle biblioteche italiane stia attraversando oggi un momento di malessere: spesso mancano le risorse per la gestione del lavoro quotidiano, e quand’anche queste risorse ci fossero non è detto che sapremmo impegnarle al meglio per ridare slancio al settore. Si è quindi tentato di immaginare un percorso utile a superare questo malessere, partendo dal presupposto che la cooperazione è la leva in grado di migliorare l’efficienza e l’efficacia dei servizi bibliotecari.

    In questa seconda parte vengono illustrati con precisione i servizi che la Rete di Reti potrebbe attivare per porsi al servizio delle biblioteche italiane, e in particolare vengono identificate e sviluppate tre aree di intervento: innovazione, affiancamento ed integrazione. Per ciascuna area vengono poi indicate le priorità e i possibili tempi di attivazione. Vengono infine individuate le soluzioni gestionali più adatte per la tipologia di servizi e per il settore a cui il progetto è rivolto: le biblioteche di pubblica lettura italiane.
  


  
    

    Network of networks: a project for enhancing the efficiency and cost-effectiveness of Italian libraries and library networks

    The paper – divided in two parts – describes a one year project during which a simple idea gradually took shape, and is now waiting to come true. Many professionals who work in the library field agree that nowadays the Italian library system is experiencing a state of discomfort. There's a lack of resources essential to manage the everyday activities – and perhaps if there were plentiful resources libraries wouldn't really know how to use them in order to improve their services. Assuming that cooperation is the right solution for enhancing the efficiency and cost-effectiveness of library services, a path was conceived to overcome this situation.

    This second part describes the services that the Network of networks may offer to Italian libraries, dwelling on three specific areas of interest: innovation, support and integration. For each area it specifies individual priorities and activation time, pointing out the more suitable management solutions for Italian public libraries – to which this project is specifically addressed.
  


  MATERIALI


  ESCO, l'iniziativa europea nel campo della semantica delle professioni


  di Ferruccio Diozzi*


  Introduzione


  Nel corso degli ultimi anni l'aggravarsi della crisi economica e la trasformazione della recessione in vera e propria stagnazione sta incidendo sui livelli occupazionali di tutto il vecchio continente sia da un punto di vista qualitativo che da quello quantitativo. Il lavoro diminuisce e all'aumento complessivo della scolarit e dell'arricchimento delle conoscenze non corrisponde un equivalente aumento di posizioni professionali pi significative. Al contrario, sembra ormai in crisi quello che era una volta il punto di partenza di un efficace sviluppo delle risorse umane, il c.d. job enrichment, l'arricchimento delle mansioni.

  Alle cause macroeconomiche che sono all'origine della crisi si aggiungono alcuni fenomeni propri di epoche di passaggio, fenomeni sovrastrutturali che hanno un loro peso specifico non trascurabile. Uno di questi  riscontrabile nella cattiva o insufficiente rappresentazione dei contenuti lavorativi. Tale rappresentazione, riferita a vecchie e a nuove professioni, non  quasi mai adeguata ai contenuti effettivi e incide negativamente sull'incontro tra domanda e offerta di lavoro.

  Il mondo delle professioni dell'informazione (locuzione con la quale ci si riferisce a bibliotecari, documentalisti, archivisti e altri tipi di specialisti assimilabili) si  dimostrato, nel corso degli anni, assai sensibile a queste problematiche e ha elaborato riflessioni e approcci operativi di discreto livello per capacit di analisi dei mutamenti nella professione e di sintesi tra vecchi e nuovi compiti1.

   in questa direzione che opera il progetto ESCO, European Skills/Competencies, Qualifications and Occupations, sviluppato dall'Unione Europea a partire dal 2010 con l'obiettivo di creare uno schema di classificazione che identifichi, nell'attuale scenario, abilit, competenze, qualificazioni e occupazioni. Questo articolo ne presenta, sinteticamente, motivazioni ed obiettivi.


  Fisionomia e macro-obiettivi di ESCO


  La sostanza dell'operazione ESCO  ben presentata nella prima pagina del sito del progetto:


  «nowadays the boundaries between occupational categories are increasingly blurred. They've become less standardized and homogeneous. Within one occupation, the skills needed for a specific job can vary tremendously. The same occupation often relates to jobs that differ by work environment, size of the workplace, the tools & materials used and the end product.Today, it's their unique skills that jobseekers need to 'sell' and that employers want to see. No longer is the question, are you a fireman? But rather, can you work with a search and rescue dog to find earthquake victims? No longer, have you trained as a chef? But rather, can you cook in front of a TV audience?

  Education and training systems are also changing to a skills-centred approach. Rather than describe qualifications with input factors (such as how long it takes to get a degree), they now focus on output: the knowledge, skills and competences obtained. This is reflected in the European Qualifications Framework (EQF)»2.


  Quest'analisi evidenzia alcune tendenze particolarmente significative del momento: gli accenti diversi che pu assumere uno stesso tipo di lavoro, in conseguenza del contesto in cui si opera, la sempre maggiore enfasi posta sulle conoscenze, sulle competenze e sulle abilit delle persone. Tra queste tendenze in continua evoluzione e il meccanismo di domanda-offerta di lavoro manca molte volte un raccordo. Uno dei punti pi deboli appare proprio la terminologia impiegata, che  spesso non corrispondente ai nuovi contenuti professionali o risulta non essere condivisa tra chi chiede lavoro, chi lo offre, chi svolge formazione, chi effettua mediazione.

  ESCO vuole riempire questo vuoto, creando uno schema di classificazione multilingue attraverso il quale le parti interessate possano identificare abilit, competenze, qualificazioni e occupazioni.

  Il sistema  basato su tre "pilastri" interconnessi che coprono:



  
    	le occupazioni;



    	gli skill (abilit) e le competenze;



    	le qualifiche


  


  

  e ha l'obiettivo di costruire uno schema di classificazione quanto pi possibile aperto, che tenga conto di tutti i pi importanti riferimenti nazionali e internazionali di classificazione (CEDEFOP, NACE-ATECO, UNESCO-ISCED, ISCO, EQF) gi attivi.

  ESCO ha altres l'ambizione di funzionare, a regime, da elemento di raccordo tra tutti i possibili stakeholder e utenti finali, avvalendosi dell'expertise proveniente da settori e da contesti nazionali diversificati.


  Organizzazione e tempistica del progetto


  Coordinato dalla direzione generale per l'Occupazione, gli affari sociali e l'inclusione e dalla direzione generale dell'Istruzione e della cultura della Commissione europea, ESCO prevede tre livelli di responsabilit:



  
    	il Board, composto da rappresentanti degli stakeholder pi direttamente coinvolti;



    	il Maintenance Committee, composto da esperti di sistemi di classificazione;



    	i Reference Groups (RG), composti di esperti del mercato del lavoro, degli skill professionali, dei bisogni di qualificazione e delle terminologie correlate.


  


  

  A essi si aggiunge una struttura di Segreteria tecnico-amministrativa.

  In una prima fase di sviluppo, pi interna alle strutture della Comunit e svoltasi tra il 2010 ed il 2012,  stato realizzato uno schema di classificazione (pre-ESCO v0) di partenza. Tale schema, non pubblicato, costituisce base per il lavoro successivo. La parte pi corposa dell'attivit  cominciata quest'anno: volendosi avvalere, come in altri progetti e attivit multidisciplinari, del supporto di istituzioni interessate e di consulenti esterni, la Commissione ha lanciato delle Call for experts per macro-aree, che hanno portato alla selezione di un certo numero di esperti di diverse estrazioni disciplinari e con specifiche esperienze nel campo delle tassonomie e dei sistemi di classificazione. Tali esperti hanno costituito la struttura dei Reference Groups che sono, allo stato, i seguenti:

  Arts, entertainment and recreation

  Manufacturing of food, beverages and tobacco

  Mining and heavy industry

  ICT service activities

  Transportation and storage


  Per quel che riguarda la tempistica di progetto, mentre si attuer il rilascio di una prima versione del sistema nell'inverno 2013/2014, attraverso passaggi successivi, si prevede di emettere la versione 1.0 del Sistema nel 2017.

  Allo stato il progetto si articola in una serie di pacchetti di lavoro di seguito sintetizzati con la tempistica stimata.


  Rappresentazione dei settori economici (tempo stimato: 4 mesi)

   mirato alla definizione di una rappresentazione concettuale dei settori economici di riferimento, preferibilmente attraverso la definizione di un organigramma ad albero.

  Dovr fungere da supporto all'attivit dei Reference Groups perch mantengano una visione d'insieme della problematica affrontata e, anche quando dovranno suddividersi in sottogruppi per affrontare tematiche pi specifiche, rispettino una coerenza d'insieme.


  Definizione del prototipo (tempo stimato: 6 mesi)

  Il prototipo sar un esempio su scala ridotta dell'output finale. Sar costruito dai Reference Groups testando le relazioni tra i tre "pilastri" ESCO (occupazioni; abilit e competenze; qualificazioni) e le loro interdipendenze.


  Creazione di una lista di occupazioni (tempo stimato: 12 mesi)

  Sar creata una "lista delle occupazioni" di riferimento che, facendo riferimento agli specifichi settori di attivit, dovr riflettere la realt del mercato del lavoro europeo.


  Individuazione di abilit e competenze specifiche (tempo stimato: 21 mesi)

  Attraverso tale processo saranno identificate abilit e competenze e sar stabilito il loro collegamento alle occupazioni. La terminologia terr conto sia di abilit e competenze monodimensionali (e cio specifiche per un'occupazione) sia di quelle trasversali.


  Definizione delle qualificazioni (tempo stimato: 25 mesi)

  Scopo di quest'ultimo pacchetto di lavoro sar quello di sviluppare il terzo pilastro ESCO, quello delle qualificazioni. In particolare dovranno essere messe in evidenza le relazioni tra qualificazioni, abilit e competenze e le stesse occupazioni.


  La prima riunione dei Reference Groups (Bruxelles, 29-30 aprile 2013)


  Il 29 e 30 aprile u.s. si  tenuto a Bruxelles un primo meeting generale di ESCO. Nel meeting si sono alternate sessioni plenarie (in cui esponenti del Board hanno presentato, in dettaglio, gli obiettivi del progetto, le metodologie che si intendono seguire, le prevedibili difficolt) a sessioni specialistiche, in cui i Reference Groups hanno preso in carico le attivit loro affidate in qualit di gruppi di esperti. In qualche caso si  ritenuto opportuno creare dei sottogruppi di lavoro: in particolare in Arts, entertainment and recreation  stato creato il sottogruppo Libraries, Archives, Museums per tener conto nella maniera pi efficace delle specificit proprie del settore dell'accesso e della gestione dell'informazione.  stato anche gi fissato, per i primi giorni di ottobre, un meeting successivo da tenersi sempre a Bruxelles. Successivamente al meeting sono state avviate le operazioni dei diversi Reference Groups i quali attraverso un tool specifico (che permette, tra l'altro, la gestione di una collezione di documenti di riferimento e di vere e proprie discussioni tra i membri dei gruppi), dovranno permettere di definire un primo schema di classificazione per il meeting di ottobre.


  Alcune considerazioni


  L'esperienza di ESCO racchiude al suo interno diversi aspetti interessanti, per le professioni (per quella del bibliotecario come per molte altre, tradizionali e nuove), per gli aspetti logici e per le ricadute sociali. Ciascuno di tali aspetti merita almeno un breve commento.


  Le professioni: da questo punto di vista ESCO  doppiamente significativo: sul versante concettuale il progetto pone al centro dell'attenzione l'incrocio, per sua natura complesso, tra occupazioni, competenze e possibili qualificazioni, tentando di eliminare gli equivoci e tenendo sempre presente il panorama evoluzione del mercato del lavoro; sul versante della "rappresentativit del progetto" ESCO si propone di affrontare tutti i pi diversi settori professionali, come testimoniano i Reference Groups di alto livello, cogliendo tendenze analoghe e differenze.


  Gli aspetti logici: l'ambito ESCO  un'occasione importante per esperti provenienti dal settore delle biblioteche e dell'informazione, particolarmente abituati per propria mentalit e per competenze professionali, alla costruzione di impostazioni logiche che possano sostenere schemi di classificazione, al fine confrontarsi con esperti di tassonomie provenienti da altri settori e portare valore aggiunto proprio di esperienze ricche e diversificate.


  Le ricadute sociali: possono essere importanti, anche se vanno attese sul medio periodo. Consistono in una migliore comprensione delle attivit, della capacit di rilevarle e di fissarle semanticamente e, infine, dalla capacit di applicarle alle realt operative. Ci avverr se il progetto ESCO riuscir a conseguire il suo obiettivo di fondo, che  quello di definire uno standard di riferimento europeo reso disponibile gratuitamente a tutte le istituzioni e a tutti gli attori che operano nel mercato del lavoro e nel settore dell'istruzione.

  Disporre di una tassonomia universale e riconosciuta consentir a chi si candida a posizioni lavorative, anche nuove e complesse, di descrivere al meglio le proprie competenze; alle istituzioni di mettere a punto nuove iniziative di formazione adeguate alle esigenze del mercato del lavoro e servizi di orientamento e consulenza professionale pi efficaci; al mondo delle imprese di individuare i profili professionali che meglio rispondono alle loro richieste. Su tutti questi punti il settore delle biblioteche e della gestione dell'informazione non pu che essere in prima linea.
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    ESCO, l’iniziativa europea nel campo della semantica delle professioni

    Lo squilibrio tra domanda e offerta di lavoro è oggi più evidente che mai. Uno dei fattori che incide negativamente su questo fenomeno è senza dubbio quello della cattiva o insufficiente rappresentazione dei contenuti lavorativi, che al giorno d’oggi non è quasi mai adeguata ai contenuti effettivi. Con il progetto ESCO (European Skills/Competencies, Qualifications and Occupations) l’Unione Europea vuole dare un contributo per superare questa empasse creando uno schema di classificazione che identifichi con sufficiente precisione abilità, competenze e qualifiche richieste dalle diverse professioni. I professionisti dell’informazione – bibliotecari, documentalisti, archivisti ecc. – si sono sempre dimostrati molto attenti a queste problematiche, e grazie alle riflessioni e agli approcci operativi elaborati nel corso degli anni possono a buon diritto essere chiamati a partecipare a questo lavoro di definizione e classificazione. L'articolo descrive sinteticamente l'avvio della nuova fase del progetto ESCO, che dovrà concludersi nel 2017 con uno schema di classificazione delle professioni valido per tutta l'Unione Europea.
  


  
    The ESCO initiative for an European taxonomy of skills, competencies and occupations

    Today jobs are less standardised and homogeneous than in the past. Therefore, a bad or poor representation of the work content (seldom suitable to the actual work contents) can be one of the causes of the current asymmetry between occupational supply and demand. That’s why the European Commission developed a new project for the classification of European skills/competencies, qualifications and occupations (ESCO). ESCO will create a classification scheme to identify and categorise skills, competencies, qualifications and occupations in a standard way, using standard terminology in all EU languages. Information professionals – librarians, record managers etc. – have always dealt with this kind of issues, and thanks to their professional experience will be positively qualified to accomplish this task. The paper briefly describes the launch of the new phase of the ESCO project, that will be concluded in 2017 by producing a multilingual classification scheme of occupations, skills/competencies and qualifications available throughout Europe.
  


  MATERIALI


  Il «Bollettino AIB» come open journal:

  dalla carta a OJS passando per l'HTML


  di Stefano Bolelli Gallevi e Giada Costa*


  Dal 2012 il «Bollettino AIB» ha mutato titolo in «AIB Studi» ed  diventata una rivista elettronica supportata dalla piattaforma OJS1. Si  posto il problema di cosa fare delle annate del Bollettino gi "convertite" al digitale sul vecchio sito AIB2. La vecchia versione digitale del Bollettino era stata realizzata in HTML con l'idea di riprodurre in digitale buona parte della rivista cartacea: la flessibilit del linguaggio ha consentito di raggiungere lo scopo, ottenendo una versione del periodico molto poco difforme, nella struttura e nei contenuti, dal Bollettino cartaceo.

  OJS, al contrario del linguaggio HTML,  uno strumento specifico per la creazione di periodici digitali ex novo, cio non ha tra i suoi scopi quello di "recuperare" contenuti creati per altri supporti, siano essi cartacei o digitali. Il software "organizza" i periodici (e l'attivit redazionale) basandosi su un database, cosa che genera periodici fortemente strutturati e molto simili tra loro; il recupero delle annate del Bollettino, quindi, si  rivelato non un semplice copia e incolla, ma un lavoro di trasposizione che ha richiesto non solo una analisi accurata della struttura che il Bollettino cartaceo aveva nel periodo considerato, ma anche un lavoro di impostazione di OJS che consentisse, con i mezzi3 diversi a disposizione, che la "versione elettronica OJS" rispecchiasse la versione a stampa. OJS considera un periodico come un insieme di fascicoli, ciascuno dei quali presenta contributi suddivisi in sezioni: ogni sezione pu essere impostata singolarmente secondo una serie di parametri, e ciascun contributo ha un insieme predefinito di metadati, alcuni dei quali obbligatori, come titolo e autore4.

  Il lavoro non  partito da zero, dato che in OJS erano gi state inserite, con gli articoli in formato pdf, le annate 2002-20115, ed  proceduto con il coordinamento di Andrea Marchitelli che ha creato i fascicoli vuoti e le sezioni, ha fornito agli altri operatori6 un piccolo manualetto sulle operazioni da seguire per la pubblicazione in OJS basato sul lavoro precedentemente svolto, ha effettuato le modifiche al software che si sono rese necessarie durante il lavoro.


  La procedura di immissione di un contributo in OJS prevede la compilazione di un record contenente un insieme predefinito di metadati di cui fa parte anche il testo completo dell'articolo, che, contenuto in un file, viene caricato all'interno di un campo contenitore del record: tale campo  ripetibile, e quindi OJS pu gestire il testo completo di un contributo in vari formati: per il nostro lavoro  stato utilizzato il formato HTML, recuperando i file del vecchio sito AIB opportunamente modificati7.Va ricordato che il full text HTML nel vecchio sito era disponibile solo per un numero ristretto e variabile di contributi per annata8. I metadati, inoltre, possono essere immessi in pi lingue, e questo ha consentito di indicare, quando presenti, i titoli, gli abstract e il testo completo in inglese dei contributi del Bollettino. La gestione delle lingue non  sempre stata agevole. Il caso pi spinoso (e ancora da risolvere)  sicuramente il fascicolo 2 del 2009, pubblicato in occasione del congresso IFLA di Milano: trattandosi di un fascicolo speciale in occasione di un convegno internazionale, gli articoli principali furono pubblicati in inglese e spagnolo9, con i soli titoli e abstract in italiano, e a seguire invece che precedere quelli nelle altre lingue nel sommario. In OJS, tuttavia, non si  potuto in alcun modo rendere questa "inversione", poich il software, una volta impostata una lingua come principale, non "ammette" articoli originariamente prodotti in un'altra lingua, con la conseguenza che il sommario OJS del fascicolo http://bollettino.aib.it/issue/view/358/showToc non si differenzia in alcun modo da quello degli altri fascicoli, laddove quello cartaceo evidenziava nettamente la natura "speciale" del fascicolo, entrando anche in "conflitto" con la copertina http://bollettino.aib.it/issue/view/358 che, essendo un pdf dell'originale cartaceo, mostra i contenuti nella lingua "corretta".

  Pi in generale, va detto che OJS tende a presentare i contenuti in lingue diverse separatamente: nella colonna di destra, identica per tutti i fascicoli e anzi per l'intero periodico,  presente un men "lingua" da cui si pu selezionare l'inglese, ottenendo cos i contenuti (siano essi sommario, articoli o informazioni sul periodico) in quella lingua: anche stavolta un comportamento logico ma rigido di OJS porta alla impossibilit di ottenere un sommario simile a quello cartaceo (dove al titolo italiano seguiva quello inglese), ma anche, nel caso di un articolo scritto originariamente in inglese da un italiano (come i casi visti sopra), a doverlo presentare come una traduzione da un italiano che, per quel che se ne sa, potrebbe non esistere.


  Altro caso esemplificativo della difficolt di rendere esplicite alcune scelte e impostazioni del cartaceo  quello degli editoriali: nel «Bollettino AIB» del periodo considerato erano «concepiti come guest editorial [...] cio affidati ogni volta a persone diverse [...] per avere sempre una sorta di "intervento introduttivo", di breve testo rivolto dalla rivista a tutti i lettori, anche se di genere diverso (del direttore o comunque legato alla rivista, oppure del presidente AIB o di altre persone con cariche sociali e tema "politico", o di discussione su qualsiasi tema, ma scelto per questa funzione di editoriale)»10.

  Gli editoriali, in modo coerente con questa impostazione, non si chiamavano (con una eccezione, non a caso il primo editoriale del 1992 a firma Petrucciani) "editoriali", ma avevano un proprio titolo, ed erano quindi segnalati come editoriali non solo dall'essere il primo contributo, ma anche graficamente: l'editoriale infatti si presenta nel sommario nella forma Titolo (Autore), e staccato (ma le righe bianche con funzione di stacco si perdono nel tempo), mentre gli articoli si presentano nella forma Autore, Titolo.

  Lavorando alla trasposizione in OJS il problema  emerso nel momento in cui si  dovuto trattare alcuni casi in cui la natura di editoriale era, nel cartaceo, rilevabile pressoch esclusivamente attraverso la "lettura" dei dispositivi grafici: nel fascicolo 3 del 1995, l'editoriale  una lettera di Giorgio De Gregori che si intitola "Lettera al direttore", e nel 4 del 1995 l'editoriale vero e proprio  preceduto da un lungo contributo che editoriale non , cosa che nel cartaceo si capiva anche per il fatto di essere riquadrato11.

  Fino ad allora, in OJS gli editoriali sono stati gestiti al pari degli articoli principali del periodico, ovvero era stata assegnata a entrambi la sezione "articoli", appositamente impostata per non mostrare il proprio titolo nel sommario; una volta comparso il problema si  creata una sezione apposita per gli editoriali che ha, almeno in parte, risolto il problema: tra sezione e sezione, infatti, OJS mette una riga tratteggiata, che pu svolgere la funzione e dello stacco, e della forma Titolo (Autore), quest'ultima non realizzabile in alcun modo neppure simile.La sezione in OJS, quindi, si  rivelata il dispositivo principale per recuperare la struttura, l'organizzazione interna del Bollettino e riproporla: anche per quanto riguarda gli articoli, si segnala come, occasionalmente, nel Bollettino fossero organizzati in "dossier", ovvero gruppi di articoli su un medesimo argomento, dossier che non sempre hanno un titolo esplicito, potendo essere raggruppati, a volte, solo da segnali grafici (vale a dire dalle righe bianche). Anche in questo caso, la soluzione  stata la creazione di una sezione dedicata12.


  Accanto a questi problemi, che possono sostanzialmente dirsi risolti, ne restano aperti alcuni che probabilmente meriterebbero di essere rivisti e ridiscussi. Ad esempio va ricordato il caso del "dossier" su Enrico Jahier nel fascicolo 4 del 1997: trattandosi di due interventi di Jahier, un suo ricordo e una bibliografia, erano privi di abstract e, per non redigerne uno brevissimo per ciascuno ne fu fatto uno collettivo in inglese per il quale fu anche coniato un titolo nella stessa lingua. In OJS, tuttavia, non si  trovato il modo di gestire un abstract di sezione, e quindi ci si  dovuti arrendere a trattare entrambi come un articolo, peraltro inserendo titolo in inglese nel campo del titolo in italiano (obbligatorio). La soluzione, pure forzata, ha per il pregio di mantenere titolo e abstract anomali nella posizione che avevano nel vecchio sito, ovvero in fondo dopo la bibliografia.

  Vi sono, inoltre, dati come l'affiliazione dell'autore di un articolo che sono andati in parte perduti per la scelta di non mantenerli n nei file HTML n nei record dei contributi: la loro importanza  relativa dato che la stragrande maggioranza non sono pi attuali, tuttavia una perdita di informazione rispetto sia alla versione cartacea che a quella del vecchio sito AIB dovrebbe essere considerata un peggioramento, anche se  vero che copiare le affiliazioni nei record dei contributi avrebbe costituito un notevole aggravio di lavoro, mentre mantenerla nei file probabilmente avrebbe costituito una forzatura di OJS. Oltre all'inserimento di tutti i contenuti del vecchio sito HTML in OJS si  curato anche il redirect di tutte le pagine ai record OJS, in modo da permettere ai motori di ricerca di spostare i risultati di ricerca correttamente e non creare confusione negli utenti.

  Riguardo la fruibilit della rivista il software OJS presenta alcuni vantaggi rispetto al precedente formato HTML che possono essere sintetizzati nei seguenti punti:



  
    	funzionalit di ricerca semplice e avanzata nei metadati e nei fulltext, che erano impossibili nella precedente versione online del Bollettino;



    	aggiornamento automatico degli indici, procedura che prima veniva svolta manualmente ed era pertanto molto dispendiosa in termini di tempo;



    	disponibilit online immediata degli articoli dal momento della pubblicazione del fascicolo, condizione chiaramente imprescindibile per le riviste in formato elettronico, che sono l'oggetto precipuo di software come OJS; la vecchia versione HTML del Bollettino veniva pubblicata alcune settimane dopo l'uscita del fascicolo cartaceo, sia per scelte editoriali, dal momento che il Bollettino  nato come rivista cartacea, che per i tempi richiesti al lavoro di conversione in HTML degli articoli, decisamente pi lungo e laborioso rispetto al caricamento dei file pdf su OJS;



    	possibilit di gestire l'intero flusso del lavoro editoriale tramite la stessa piattaforma, dall'invio delle proposte da parte degli autori alla gestione delle bozze da parte dei revisori fino alla pubblicazione del fascicolo, caratteristica particolarmente apprezzabile per riviste in solo formato elettronico.

  


  Il lavoro svolto, quindi, oltre a costituire un primo passo per il recupero in digitale dell'intero «Bollettino AIB» (che speriamo possa avere presto un seguito e una conclusione) mostra come strumenti quali OJS possano ancora essere molto migliorati: da strumenti potenti debbono diventare anche versatili, in modo da offrire in sede di realizzazione del periodico tutte le opzioni della carta stampata: non per problemi estetici o critica del prodotto tecnologico fine a s stessa, ma perch gli aspetti paratestuali come la grafica, l'impaginazione del prodotto cartaceo erano inscindibilmente legate ai contenuti e costituivano un ampliamento di significato che, volendo trasporre in digitale, con gli strumenti attuali si rischia, almeno in parte, di perdere.


  
    *STEFANO BOLELLI GALLEVI, Biblioteca del Polo di mediazione interculturale e comunicazione, Universit degli studi di Milano, piazza Indro Montanelli 11, 20099 Sesto San Giovanni (MI), e-mail stefano.bolelli@unimi.it.

    GIADA COSTA, Settore Biblioteche Universit degli studi di Parma, piazzale S. Francesco 3, 43121 Parma, e-mail giada.costa@unipr.it.


    1 Vedi http://aibstudi.aib.it/about/editorialPolicies#delayedOpenAccessPolicy


    2 Il sito www.aib.it ospitava le annate 1992-2011 del Bollettino AIB nella sezione http://www.aib.it/ aib/boll/boll.htm, curata da Alberto Petrucciani fino al 2001, poi da Anna Galluzzi fino al 2010 e da Giada Costa dal 2011; della redazione della versione elettronica del Bollettino AIB hanno fatto parte Giulia Visintin (1996-2002), Giada Costa (2001-2011), Vittorio Ponzani (2003-2011), Antonella Iacono (2007-2011), Giuseppina Vullo (2007-2011), Giuliana Zaffuto (2009-2011) e Virginia Gentilini (2011) il vecchio sito AIB e' stato online dal 1996 al 2011. La piattaforma OJS che adesso ospita il Bollettino AIB  curata e mantenuta da CINECA.


    3 Software fortemente strutturati come OJS hanno difficolt a replicare in digitale elementi paratestuali, come l'impaginazione grafica, gli spazi bianchi, ma anche gli elementi paratestuali come il frontespizio, che in un prodotto a stampa non si limitano a accompagnare il testo ma veicolano informazioni con esso e su di esso; questo fenomeno  alla base dei problemi riscontrati nel “riversare” una rivista cartacea come il Bollettino in un prodotto specifico per produrre (ex novo) riviste digitali come OJS.


    4 Il fatto che l'inserimento di un autore sia considerato obbligatorio da OJS, cosa che pu sembrare scontata,  in realt una prova evidente della rigidit del software: non di rado i contributi di un periodico, almeno in quelli cartacei, sono anonimi, e non fa eccezione il «Bollettino AIB» del periodo considerato (1992-2009); OJS, come qualunque sistema di gestione di periodici elettronici, non dovrebbe avere problemi a gestire i contributi anonimi.


    5 Il lavoro di recupero delle annate 2002-2011 del «Bollettino AIB» dal vecchio sito su OJS  stato condotto da Andrea Marchitelli, Ilaria Fava, Valentina Demontis e Sandra Astrella.


    6 Oltre agli estensori di questo articolo, hanno partecipato al lavoro Antonella Iacono e Giuseppina Vullo.


    7 La modifica  consistita nella rimozione delle parti iniziale e finale del file, contenenti sia informazioni in codice HTML problematiche per OJS, sia metadati specifici del contributo come titolo, autore, numerazione, fascicolo ecc., ridondanti rispetto al record OJS: questo ha comportato una loro perdita di autonomia e li ha resi inadatti a essere scaricati e consultati singolarmente, operazione per la quale per non sono stati considerati comunque adatti, a differenza del formato pdf derivante dalla scansione dell'originale cartaceo che si spera possa essere reso disponibile in futuro.


    8 Si pu notare un andamento crescente di contenuti full text a partire dal 1995, mentre prima ci sono fascicoli anche del tutto privi di testo completo.


    9 Ma mentre quelli in inglese erano di autori italiani, quello in spagnolo era di autori madrelingua.


    10 Citazione da una mail di Alberto Petrucciani, che  stato interpellato per chiarimenti sull'impostazione del Bollettino cartaceo, da lui diretto dal 1992 al 2000.


    11 Un altro contributo riquadrato  stato inserito nei metadati del fascicolo (il numero 3 del 2001) anzich come contributo, soluzione consentita dalla sua brevit.


    12 Sia per gli editoriali che per i dossier hanno dovuto essere create, in realt, due sezioni quasi identiche: nel primo caso per gestire i pochi non firmati, nel secondo per mostrare nel sommario gli articoli e i dossier nel giusto ordine, visto che a volte gli articoli precedono i dossier e in altri li seguono.
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    Il «Bollettino AIB» come open journal: dalla carta a OJS passando per l’HTML

    L’articolo descrive il recupero su piattaforma OJS delle annate del «Bollettino AIB» gi ospitate sul vecchio sito AIB, soffermandosi non solo sui problemi di natura tecnica ma anche sulla questione pi generale delle differenze tra cartaceo e digitale. Il lavoro, svolto da un team di bibliotecari volontari di cui hanno fatto parte anche gli autori di questo articolo, ha permesso non solo di offrire nuove funzionalit relativamente alle annate recuperate, ma anche di riflettere sulle scelte editoriali legate al diverso supporto della rivista – la versione cartacea, la versione digitale presente sul vecchio sito AIB e la versione digitale realizzata con OJS. In particolare si  notato come non soltanto i contenuti siano fortemente influenzati dal supporto scelto (analogico VS digitale), ma anche come architetture digitali diverse comportino scelte editoriali diverse.
  


  
    The «Bollettino AIB» as an open journal: from print to OJS passing through HTML

    The article describes the transmigration on OJS platform of the «Bollettino AIB» volumes already hosted on the old AIB website, focusing on specific technical problems as well as on the wider theoretical issue of the difference between paper and digital reviews. The work – accomplished by a team of volunteer librarians – allowed the editorial team to implement the old review volumes with additional features. Besides, it offered the chance to consider how editorial decisions were made also depending on the review’s format – the paper edition, the old digital edition hosted on AIB website, and the new digital edition published using OJS software. One of the most notable considerations is that not only the review content is heavily influenced by its media (analog VS digital), but that different digital architectures bring to different editorial choices.
  


  RECENSIONI E SEGNALAZIONI


  a cura di Silvana de Capua


  Maurizio Vivarelli. Le dimensioni della bibliografia: scrivere di libri al tempo della rete, con testi di Giovanna Balbi, Maria Cassella, Bianca Gai, Diego Arduino. Roma: Carocci, 2013. 311 p. (Beni culturali; 40). ISBN 978-88-430-6908-8. EUR 29,00.


  Come tutte le discipline che, storicamente, hanno individuato quale scopo del loro essere la funzione di preservazione della memoria collettiva e l'allestimento di strumenti atti a servirsene con la massima efficacia possibile, la bibliografia vive oggi una fase di profonda crisi. Tale crisi  determinata da due fattori: mentre il primo  contingente, l'altro si rivela consustanziale alla sua stessa esistenza. Il fattore contingente consiste -  sotto gli occhi di tutti - nel portato dalla rivoluzione digitale sul piano delle attivit di trattamento dell'informazione e su quello strettamente correlato della concettualizzazione, che ambisce trascorrere dalla tecnica al pi ampio senso del suo utilizzo per il progresso della conoscenza. Il fattore consustanziale, invece, si ricava dalla vicenda diacronica della bibliografia segnata da una ricorrente ansia da prestazione nei confronti del compito auto-assegnatosi e da una relativa e susseguente instabilit epistemologica nei confronti dei propri metodi, delle proprie acquisizioni e nel rapporto con le discipline contermini.

  In quest'ottica il libro di Maurizio Vivarelli, come tutti i libri che in questo frangente storico si propongono di delineare la mappa del territorio presidiato da una delle diverse scienze del documento, si rivela essere uno sforzo al contempo necessario e irrisolto. Questa endiadi, allo stato attuale,  inscindibile. Infatti, il bisogno di definire le caratteristiche ontologiche di una disciplina come la bibliografia si avverte pi spiccato proprio nel momento in cui tali caratteristiche sembrano maggiormente sfuggirci di mano e, d'altra parte, la coperta che ci s'ingegna a stendere per perimetrarne i temi e i problemi si rivela sempre corta rispetto alle attese. Eppure l'eredit che queste pagine ci consegnano  che tra l'irriducibilit di determinati fenomeni a lasciarsi inquadrare e la volont a voler comunque provare a gettare una luce interpretativa su di essi,  la seconda istanza che deve sempre prevalere se si vuole evitare di assumere posture volta per volta misoneiste o modaiole: le prime, si sa, sono spesso prerogativa di chi si richiude nei confini angusti delle pratiche sclerotizzate della proprio settore scientifico; le seconde, invece, appartengono a quel giacobinismo d'accatto che confonde il mutare delle tecniche e dei materiali in uso con la definizione dei fini del proprio operare.


  Ecco: mi pare che la lettura del libro di Vivarelli rappresenti un potente antidoto contro queste due derive, entrambe pericolose. E questo perch la riflessione dell'autore si dipana in modo critico grazie a una precisa coscienza a) della complessit della posta in gioco; b) della necessit di limitare la propria indagine ai confini della disciplina senza per questo impedire il suo confronto con il resto del mondo; c) della coscienza dell'esperienza storica come punto di riferimento per una contemporaneit consapevole. Quest'ultimo punto, come rivela lo stesso autore nella sua introduzione,  quello strutturale nell'economia della trattazione; egli scrive: «il tema centrale del volume  dunque rappresentato dal tentativo di individuare alcune invarianti concettuali che hanno connotato le dinamiche, prevalentemente ma non esclusivamente teoriche, verificate nell'ambito che si  ritenuto di poter disciplinare con i principi e i metodi della bibliografia» (p. 15). Tali invarianti, che si sono succedute lungo i secoli di vita della disciplina, possono essere compendiate in un obiettivo che la bibliografia ha posto a proprio fondamento: la creazione di una dimensione di ordine nell'ambito di un rapporto - polisemico e caotico - tra testi, documenti e lettori. Nel tempo, certo, si sono modificati i materiali e le attivit operative della pratica bibliografica, ma la funzione - secondo l'autore -  rimasta inalterata e, proprio per questo, ancora oggi ha senso non mutare nome alla disciplina ma rinnovarne l'azione sulla base della propria tradizione. Come noter il lettore, tale posizione coincide esattamente con quella di Luigi Balsamo che, al termine del proprio volume La bibliografia: storia di una tradizione, giungeva alla medesima conclusione. Ci che distingue il lavoro di Vivarelli da quello del maestro appena citato,  il taglio dato al proprio lavoro che, a differenza di quello "balsamiano", solo in parte ripercorre cronologicamente la storia della disciplina, preferendo invece concentrarsi su quegli specifici nuclei tematici che hanno caratterizzato la riflessione dei bibliografi nel corso del tempo. Vediamo quindi com' articolata la trattazione. Il capitolo 1 (Luoghi della memoria)  dedicato alla riflessione sul ruolo assunto dalle pratiche di conservazione dei documenti e sul senso, personale e collettivo, del depositare informazioni in luoghi deputati a questo scopo. Il capitolo 2 (Teoria e pratiche della bibliografia) s'incentra sulle diverse accezioni assunte dalla disciplina; esso include anche un breve profilo storico della medesima e una serie di esemplificazioni delle forme che possono assumere le elencazioni di libri.


  Nel capitolo 3 (Librariet) l'autore affronta un ragionamento attorno al concetto di "libro" in quanto oggetto polisemico e, come tale, suscitatore di affascinanti metafore di interpretazione del mondo. Il capitolo 4 (Tra oggetti e informazioni) affronta il concetto di informazione collegandolo allo sviluppo della scienza dell'informazione da un lato e della semiotica dall'altro. Il capitolo 5 (Discipline del documento) getta uno sguardo sulle altre discipline che, rispetto alla bibliografia, hanno posto al centro della loro riflessione il concetto di documento. Il capitolo 6 (Libro, lettura, comunicazione scientifica) ritorna sulla complessit dell'oggetto "libro" gi affrontata nel cap. 3, per verificarne le metamorfosi (dell'oggetto, del testo, della lettura) in rapporto allo sviluppo dei sistemi digitali. Il capitolo 7 (La bibliografia tra passato e futuro), infine, punta dritto al nocciolo epistemologico della disciplina individuando nella dialettica tra ordine e disordine la scintilla mai sopita che ha dato origine alla bibliografia e che ancora oggi la rende vitale. Ne esce un volume complesso e, mi verrebbe da dire, stratificato. In altre parole il lettore si trova di fronte ad un'opera che pu essere percorsa in modi differenti: a un livello pi alto si situa la densa elaborazione teorica dell'autore che privilegia, come accennavamo, un confronto tra le diverse anime della disciplina con le prospettive e le suggestioni provenienti da altri campi del sapere quali - a puro titolo di esempio - la psicologia, la filosofia e la semiotica. Ad un livello intermedio si collocano quelle sezioni di matrice enciclopedica che forniscono i lineamenti della bibliografia sotto il profilo storico e sotto le diverse tipologie e pratiche da essa perseguite. Infine - grazie ai contributi di Giovanna Balbi, Maria Cassella, Bianca Gai e Diego Arduino - si pu apprezzare una rassegna di problematiche, tecniche e strumenti concernenti la bibliografia contemporanea, con particolari riferimenti alla sua dimensione digitale. Questo libro mi parrebbe, quindi, ideale per essere tradotto in un e-book nel senso pi elevato che questo oggetto pu assumere ovvero quando, per rifarmi a Robert Darnton, esso diventa nuovo veicolo di conoscenza, ricco di collegamenti documentali e percorribile in diversi livelli di approfondimento secondo gli interessi del lettore. Non so se questa versione digitale  prevista, in futuro, nelle intenzioni dell'autore o dell'editore, tuttavia, mettendomi nei panni dell'autore, comprendo il desiderio di vedere materializzata la sua riflessione sulla carta che rappresenta, nella sua tangibilit immediata, un modo per trattenere - per quanto possibile - «un pensiero bibliografico consapevole della sua fragilit, e che ostinatamente proprio su di essa vuol costruire il proprio lieve e dinamico equilibrio» (p. 292).


  Come si sar capito questo libro non  (e non vuol essere) un manuale che insegna a redigere bibliografie, siano esse enumerative, analitiche o di qualsiasi altra tipologia. Si tratta piuttosto di un trattato di filosofia della bibliografia e, quindi, in conclusione di queste brevi note, mi sia concesso soffermarmi brevemente su un tema di natura teoretica che riveste un ruolo centrale nel discorso di Vivarelli. Mi riferisco al cosiddetto "nuovo realismo", il movimento filosofico che vede Maurizio Ferraris tra i capifila e che punta - sulla scorta della lezione di Jacques Derrida e John Searle - al riconoscimento ontologico degli oggetti sociali contrapponendosi ad un'interpretazione liquida ed evanescente del mondo dei fenomeni informazionali. Vivarelli aderisce ai principi fondativi di questo movimento che gli fornisce pi di un punto d'appoggio per svincolarsi dalla stretta mortale «dell'abbraccio tra culture postmoderne, prospettivismo interpretativo, affermazione dell'ipertesto e della "rete" del Web, il tutto all'insegna della fiducia mistica in qualcosa che fosse da preferire all'evidenza di ci che c'» (p. 142-143). Considerare i libri, e le scritture di libri cio le bibliografie, come oggetti sociali significa uscire dalla gabbia del "testualismo forte" che caratterizza la riflessione postmoderna secondo cui nulla esiste al di fuori del testo, per collocarsi in una dimensione nella quale tali scritture risultano oggettivate nel mondo, e questo in virt delle loro implicazioni da un lato con le realt fisiche dei supporti materiali su cui sono registrate e dall'altro con le realt mentali delle comunit umane che riconoscono in esse la natura di opere dell'ingegno. Tale assunto, peraltro,  strettamente collegato alla teoria dei tre mondi di Karl Popper secondo la quale esiste il mondo della realt fisica (Mondo 1), quello della realt mentale e psicologica (Mondo 2) e quello dei contenuti oggettivi di pensiero (Mondo 3). Gli oggetti sociali sono assimilabili ai prodotti del Mondo 3 alla stregua dei linguaggi, dei racconti, delle storie e dei miti, e cio di tutte quelle tessere che compongono il mosaico culturale di una societ. Quindi lo sforzo della bibliografia alla ricerca di un ordine nell'universo dei documenti - sempre limitato dalle capacit umane e dalle caratteristiche degli strumenti utilizzati, sempre discutibile attorno ai criteri che sono stati eletti come fondamento dell'impresa, al di l di ogni velleit universalistica che, a fasi ricorrenti, riemerge lungo la storia della disciplina -  comunque necessario per evitare di annegare in un indistinto mare magnum di dati ove ogni interpretazione  possibile ma nessuna , di fatto, utile. E come non rammentare, a tal proposito, le bislacche classificazioni borgesiane basate su principi forse chiari e logici per chi le ha formulate ma del tutto inconsistenti a livello sociale? Eppure, se la bibliografia vuol rivelarsi utile a qualcosa,  proprio su questo livello di condivisione tra una pi o meno ampia comunit di fruitori che essa deve giocare la propria partita.


  Certo, come avverte Foucault, il rischio che un ordinamento condivisibile sia influenzato, quando non imposto, dalle logiche di potere che insistono su un raggruppamento umano  un dato di fatto. Tuttavia la risposta a questo stato delle cose non pu essere il rifiuto di qualsiasi ordine condiviso, ma semmai la comprensione degli obiettivi e dei modi con cui tale ordine  stato realizzato per poterlo quindi utilizzare in modo critico e consapevole. Qui si aprirebbe un discorso sotteso a tutto il libro, un discorso che Vivarelli ha affrontato esplicitamente in altre occasioni. Mi riferisco alla didattica della bibliografia e, pi in generale, alla didattica delle discipline del documento che, alla luce del nuovo mondo costituitosi dopo quella che l'autore denomina come "faglia digitale", richiede una profonda revisione metodologica. Il che, sia chiaro, significa altra cosa rispetto a un mero appiattimento attorno a questioni "di tecnologia" ma semmai affrontare un ragionamento "attorno alla tecnologia". Il grosso impedimento nei confronti di questa prospettiva  rappresentato da quegli steccati resi sempre pi solidi dal tempo trascorso che dividono in modo spesso francamente incomprensibile le aree disciplinari che pongono queste problematiche al centro della loro riflessione. Per questo  pi che condivisibile la posizione di Vivarelli quando afferma che  invece «indispensabile, almeno, provare a esplicitare le relazioni che legano tra loro le diverse "province disciplinari", e ci  tanto pi necessario quanto maggiori sono le trasformazioni documentarie in atto» (p. 91). Ma non ci illudiamo: sappiamo bene che, a livello strutturale, l'attivit universitaria in Italia scoraggia qualsiasi tentativo in questa direzione presentando essa un'ingessatura organizzativa degna di una tassonomia ottocentesca di stampo positivistico dove tutte le scienze e gli scienziati occupano un posto ben preciso nella mappa ufficiale del sapere (e del potere) ed  bene che l rimangano per i benefici del sistema tutto e delle loro carriere in particolare (salvo poi istituire classi di abilitazione concorsuale dove i polli vengono messi insieme alle pere). Ci detto, almeno a livello della ricerca individuale, libri come questo ci offrono una testimonianza di libert intellettuale, di piacevole apertura mentale, di curiositas umanistica: un percorso, quello di Vivarelli, che auspichiamo possa trovare adeguata sponda per un ampliamento del dibattito sulla documentalit al di l della comunit italiana dei bibliografi e dei biblioteconomi.

  Completano il volume un ampio apparato bibliografico e un indice dei nomi curato da Arianna Ascenzi.


  Alberto Salarelli

  Universit di Parma

  


  L'archivio storico dell'Istituto nazionale di studi sul Rinascimento: inventario, a cura di Roberto Baglioni e Laura Fedi; premessa di Michele Ciliberto; presentazione di Emilio Capannelli. Roma: Edizioni di storia e letteratura; Firenze: Istituto nazionale di studi sul Rinascimento, 2013. LIX, 224 p.: ill. (Sussidi eruditi; 89). ISBN 978-88-6372-395-3. EUR 42,00.


  Fondato in epoca fascista nel 1937, l'Istituto ha iniziato nel 2008 un programma di valorizzazione e studio della propria storia, il cui primo esito  stato un volume che ha ripercorso la variegata e importante attivit editoriale dell'ente (Istituto nazionale di studi sul Rinascimento: settanta anni di editoria (1938-2008), a cura di Valentina Lepri e Fabrizio Meroi, Firenze: Olschki, 2009). A cinque anni di distanza, con questo volume si  voluto invece illustrare il patrimonio archivistico conservato presso l'Istituto (circa 400 buste), testimonianza ritenuta dai compilatori di grande interesse per la cultura italiana del Dopoguerra (p. XII).

  La responsabilit dei due autori  esplicitata a p. LIX, dove si specifica che Roberto Baglioni  autore delle p. XLIX-LIX (Nota Archivistica), 3-114 (Serie A-E) e Laura Fedi del saggio alle p. XI-XLVIII e delle p. 115-190 [i.e. 192] (Serie F-H), 195-196 (Appendice I, Indice delle carte Garin) e «si  assunta la cura redazionale».

  Il saggio di Laura Fedi si concentra solo sui primi anni di vita dell'Istituto e ha per titolo L'Istituto nazionale di studi sul Rinascimento attraverso le carte dell'Archivio storico (1937-1949): oggetto della ricerca  stata principalmente l'attivit dell'Istituto sotto la presidenza di Giovanni Papini, grazie al cui impegno nel 1937 venne fondato il Centro nazionale di studi sul Rinascimento, che mantenne questa denominazione fino al 1942. Caduto il fascismo, Papini si adoperer molto per cercare di mantenere in vita il Centro (p. XXXVIII-XLIII), puntando soprattutto sul riconoscimento internazionale che esso si era gi guadagnato, anche in virt di alcuni suoi prestigiosi collaboratori, valga su tutti il nome di Eugenio Garin - che ne diventer presidente tra il 1978-1988, dopo Mario Salmi (1949-1978) - sugli studi e sulle attivit portate a compimento e sull'idea per cui il Rinascimento, inteso come epoca storica tipicamente italiana e caratterizzante per il mondo occidentale, meritava in Italia un istituto di ricerca dedicato.


  La realizzazione dell'inventario  stata resa complicata dalla cattiva gestione in cui l'archivio  stato mantenuto fino al 1965, anno dell'entrata in vigore di un nuovo titolario. La documentazione descritta nel volume  compresa tra il 1937 e il 1965 e il suo riordinamento  stato condotto a partire dal titolario in uso fino a quest'ultima data. In appendice, oltre all'indice delle carte Garin, le quali hanno goduto di una particolare attenzione tanto da essere digitalizzate e che andranno a costituire in futuro un corpus unico insieme a quelle conservate presso la Scuola normale superiore di Pisa, sono presenti la trascrizione del prototitolario del 1938 (Appendice II), la riproduzione del primo (Appendice III) e del secondo titolario (Appendice IV), rispettivamente in uso dal secondo dopoguerra e dal 1966 (ma concepito nel 1965).

  Molto interessanti le carte della Serie H, Miscellanea, contenenti, fra l'altro, i verbali di una serie di commissioni, attive grosso modo tra il 1939 e il 1943 (p. XXXVII), create in vista di due congressi - uno nazionale del 1941 e uno internazionale del 1942 (che non avranno mai luogo) - al fine di organizzarne al meglio i lavori, ma che ben presto diventeranno un luogo di discussione per indirizzare le ricerche e i progetti futuri dell'Istituto. Fra queste vi fu anche una commissione di "Bibliografia e Archivistica", i cui componenti vale la pena elencare (fra parentesi si riporta l'incarico detenuto in quegli anni): Antonio Panella (presidente della commissione; soprintendente agli archivi toscani dal 1939); Sergio Camerani (segretario della commissione; archivista presso l'Archivio di Stato [da ora A. S.] di Firenze); Carlo Angeleri (dal 1952 direttore della Biblioteca Marucelliana), Giuseppe Bernetti (editore di Enea Silvio Piccolomini), Carlo Battisti (direttore della Scuola per bibliotecari e archivisti paleografi dell'Universit di Firenze), Antonio Boselli (direttore della Biblioteca nazionale centrale di Firenze), Domenico Fava (direttore della Biblioteca universitaria di Bologna e docente di Bibliografia a Firenze e Bologna), Luigi Ferrari (direttore della Biblioteca Marciana di Venezia), Albano Sorbelli (direttore della Biblioteca comunale dell'Archiginnasio di Bologna), Eugenio Lazzareschi (direttore dell'A. S. di Lucca 1931-1949), Giovanni Cecchini (direttore della Biblioteca Augusta di Perugia e dell'A. S. di Perugia).


  L'attivit di questa commissione, composta da alcuni dei bibliotecari e archivisti pi noti dell'epoca (anche se di ambito quasi esclusivamente toscano),  documentata nei fascicoli 825 (istituzione e nomina dei membri), 828 (verbali e corrispondenza 1939), 845 (verbali, nomine, corrispondenza anni 1939-1940). Fra i lavori della commissione Laura Fedi ricorda la creazione di uno schedario bibliografico «da mettere a disposizione degli studiosi», per il quale si stavano approntando «i primi elenchi del materiale da spogliare, in collaborazione con la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze» (progetto approvato il 23 novembre 1939). Quest'iniziativa di bibliografia specialistica doveva probabilmente ampliare lo Spoglio di periodici italiani e stranieri curato da Carlo Angeleri e pubblicato nella rivista dell'Istituto, «La Rinascita», nelle annate 1939-1941 (dal 1985 fino al 1996 si ricominci a pubblicare una Bibliografia italiana di studi sull'Umanesimo e il Rinascimento come supplemento alla rivista, che dal 1950 cambi il nome in «Rinascimento», ancora oggi attiva con una versione digitale). Il lavoro della componente "bibliotecaria" della commissione andava di pari passo con la creazione di uno schedario bio-bibliografico da realizzarsi invece con la collaborazione degli archivi di Stato: questo strumento doveva andare a costituire la base per le ricerche necessarie alla pubblicazione di un corpus di scrittori umanistici (p. XXXIII). L'attivit della commissione di "Archivistica e Bibliografia" fu inoltre quella seguita pi da vicino dal presidente Papini, che invit anche a collaborare dall'America l'amico Giuseppe Prezzolini, cui chiese di iniziare a raccogliere «la bibliografia americana intorno al Rinascimento» (p. XXXIII-XXXIV).

  Il lavoro dei due autori risulta esemplare dal punto di vista della prassi archivistica, seppure in tutto il volume non siano state indicate le modalit di accesso alla documentazione. In realt si  successivamente appurato che la documentazione non  ancora disponibile alla consultazione (agosto 2013). Il saggio introduttivo di Laura Fedi mostra comunque come dalle carte conservate presso l'Istituto possano trarsi interessanti spunti di ricerca legati a personaggi di primo piano del panorama culturale e accademico italiano e toscano in particolare.


  Lorenzo Mancini

  Roma

  


  Chiara Faggiolani. Posizionamento e missione della biblioteca: un'indagine su quattro biblioteche del Sistema bibliotecario comunale di Perugia, presentazione di Alberto Petrucciani. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2013. 255 p., ill. ISBN 978-88-7812-224-6. EUR 17,50.


  Il volume di Chiara Faggiolani nasce dalla tesi discussa nell'ambito del XXIII ciclo del dottorato in Scienze librarie e documentarie della Sapienza Universit di Roma, con cui l'autrice ha vinto nel 2011 il Premio Giorgio De Gregori «voluto e sostenuto da Francesco e Luigi De Gregori per promuovere studi e ricerche di giovani su temi biblioteconomici in ricordo di un uomo e di un bibliotecario che ha unito in tutta la sua vita un generoso e tenace impegno personale e l'attenzione sempre pronta e curiosa verso l'innovazione» (dalla Presentazione di Alberto Petrucciani, p. 7).

  Il libro  il resoconto puntuale dell'indagine condotta su quattro biblioteche del Sistema bibliotecario comunale di Perugia, in particolare la Biblioteca Augusta, la Biblioteca Villa Urbani, la Biblioteca Sandro Penna di San Sisto e la Biblioteca Biblionet di Ponte San Giovanni, indagine che  stata ideata nel 2007 e la cui raccolta dei dati si  conclusa nel 2010.

  Obiettivo di tale ricerca era quello di interrogarsi sul posizionamento e la missione di queste biblioteche attraverso le opinioni e le percezioni degli utenti reali e potenziali.

  Nel capitolo finale i risultati della ricerca vengono interpretati in funzione delle prospettive future di sviluppo del sistema e si traducono in raccomandazioni e proposte operative, a dimostrazione che l'attivit di ricerca non pu e non deve essere mai fine a se stessa, bens rappresenta uno strumento indispensabile per prendere delle decisioni.

  L'aspetto per pi interessante e sempre attuale del volume  la rigorosa ricostruzione della metodologia della ricerca, che viene descritta in tutte le sue fasi (rispetto alle quali l'autrice tiene a sottolineare l'impossibilit di tracciare dei confini netti), da quella di progettazione del disegno della ricerca nel capitolo 3 (Progettare un'indagine sull'utenza), a quella dell'utilizzo degli strumenti di raccolta dei dati nel capitolo 4 (L'immersione nel campo di indagine), infine a quella dell'analisi dei risultati nel capitolo 5 (Profilo d'utenza e percezione).

  L'indagine adotta un disegno di ricerca emergente di tipo qualitativo che affonda le proprie radici teoriche nei principi della Grounded Theory, da cui mutua il carattere di ricorsivit, e si avvale di strumenti di raccolta dati sia di tipo qualitativo (le interviste con gli opinion leaders e i focus groups) sia di tipo quantitativo (i questionari strutturati).

  L'intento  quello di creare le condizioni per far emergere il punto di vista degli utenti e dei non utenti delle biblioteche perugine, offrendo ascolto in tutti i modi metodologicamente fondati che il ricercatore ha a disposizione, evitando qualunque ipotesi iniziale e idea preconcetta e lasciando che siano questi punti di vista a plasmare l'indagine stessa e a suggerire percorsi di approfondimento.


  Chiara Faggiolani ci rivela tutte le complessit di questo tipo di ricerca, i possibili punti deboli e le opzioni a disposizione del ricercatore, consentendoci di seguire insieme a lei ogni fase, ogni riflessione e ogni decisione presa. Talvolta, per giustificare alcune scelte e motivare alcune interpretazioni, l'autrice entra anche in dettagli tecnici non certo semplici, che per vengono riportati in maniera piana e comprensibile.

  Il tutto  ampiamente sostenuto dal punto di vista teorico, non solo grazie al capitolo introduttivo (Indagini sugli utenti e posizionamento della biblioteca) che inquadra l'indagine in un orizzonte pi vasto che attinge non solo agli studi biblioteconomici, ma anche e soprattutto alle scienze sociali in cui affondano le radici ricerche di questo tipo. Il richiamo alle basi teoriche che stanno dietro le scelte di metodo puntella l'intero volume, offrendo al lettore un percorso bibliografico di grande utilit e completezza.

  Come sottolinea Alberto Petrucciani nella presentazione, «la lezione metodologica del libro [...]  quella di coniugare la partecipazione e diciamo pure la passione [...] con il vigile rigoroso controllo, sia nel processo d'indagine sia nell'analisi dei dati raccolti, che gli elementi che emergono non siano addomesticati, silenziati irreggimentati, costretti a forza in schemi precostituiti o, all'occorrenza, scopati sotto il tappeto. [...] Uno sguardo lucido e obiettivo, magari impietoso, su utenza e non utenza delle biblioteche pubbliche italiane» (p. 7-8).

  Da questo sguardo viene fuori l'immagine di un'utenza reale e potenziale la cui domanda nei confronti delle biblioteche  sostanzialmente di basso profilo, vittima da un lato di una visione profondamente stereotipata delle biblioteche che stenta a modificarsi persino nella mente di coloro che le biblioteche le usano e sperimentano realt molto diverse dallo stereotipo, dall'altro di un contesto sociale che - ad eccezione di un'lite molto ristretta - non  esigente sul piano culturale e ne fa un uso di fatto molto superficiale.

  Da qui l'attenzione costante dell'autrice a mantenere un difficile equilibrio tra l'ascolto degli utenti e l'esplicitazione delle loro percezioni per definire posizionamento e sviluppi futuri delle biblioteche, ma anche l'esplorazione di tutte le possibilit che le biblioteche hanno - e forse non hanno ancora sperimentato - per intervenire sulla domanda per ampliarla e renderla pi qualificata.


  La lettura di questo prezioso volume insegna due cose molto importanti ai bibliotecari: innanzitutto che la ricerca qualitativa richiede rigore metodologico e capacit di padroneggiare tecniche complesse se si vuole sperare di produrre risultati significativi; in secondo luogo che uscire da una logica puramente autoreferenziale come  quella che i bibliotecari hanno adottato fin qui nel parlare di biblioteche mette purtroppo in evidenza l'irrilevanza delle biblioteche nella percezione diffusa e la difficolt di intaccare un'immagine fortemente superficiale anche nei contesti in cui si adottino servizi innovativi.

  In conclusione, il lavoro di Chiara Faggiolani - pur offrendoci un quadro che nei suoi esiti in parte gi conosciamo - ci costringe ad abbandonare i nostri alibi, a rivedere i nostri punti di vista, a mettere in discussione le nostre pi intime convinzioni per confrontarci con la dura realt dei fatti, quella che forse ha almeno in parte contribuito a condannare fin qui alla marginalit biblioteche e bibliotecari. Se le biblioteche si affannano dietro le pi innovative prospettive che la letteratura professionale suggerisce, ma i loro utenti si accontentano di spazi confortevoli e di orari prolungati, non sar forse arrivato il momento di fermarsi e chiedersi dove stiamo sbagliando?


  Anna Galluzzi

  Biblioteca del Senato "Giovanni Spadolini"

  


  La Biblioteca diocesana pubblica R. Ferrigno di Ostuni e il suo fondo antico, a cura di Maria Grazia Barnaba e Elena Gallo. Ostuni: Biblioteca diocesana pubblica R. Ferrigno, 2013. 2 volumi (814 p.).


  Se «fondare biblioteche  un po' come costruire ancora granai pubblici: ammassare riserve contro l'inverno dello spirito», come scrive Marguerite Yourcenar nel famoso Memorie di Adriano, descrivere i loro contenuti  come aprire uno scrigno di perle di inestimabile valore.

  Questo  stato lo scopo principale di due studiose pugliesi, Maria Grazia Barnaba ed Elena Gallo, autrici de La Biblioteca diocesana pubblica R. Ferrigno di Ostuni e il suo fondo antico, con introduzione di Giuseppe Satriano, vicario generale della diocesi di Brindisi-Ostuni.

  Le ricercatrici, entrambe laureate tra il 2004 e il 2005 in Beni culturali, presso l'Universit del Salento a Lecce, indirizzo Beni archivistici e librari, hanno portato a termine indagini gi oggetto di precedenti esperienze condotte presso lo stesso istituto in qualit di catalogatrici specializzate per il libro antico.

  Il lavoro, dopo aver ripercorso brevemente la storia della diocesi di Ostuni, risalente al IX-X secolo e dopo aver narrato le vicende della Biblioteca diocesana, mette in luce 954 opere edite tra il XVI e il XVIII secolo (escludendo i testi editi tra il 1800 e il 1830): 24 cinquecentine, 64 secentine e 866 settecentine.

  L'istituzione, sebbene esistente come supporto liturgico e didattico alla Curia diocesana ostunese gi dal XVI secolo, risulta essere stata fondata e provvista di un proprio fabbrico, dall'arcivescovo mons. Raffaele Ferrigno (1856-1875), nel 1867, quando il Capitolo nomina una cinquina di deputati allo scopo di formare la Commissione libraria. In seguito ad alterne vicende, nel 1878, la Biblioteca da vescovile diviene capitolare e, passati alcuni anni di chiusura, riapre al pubblico nel 2001.

  La catalogazione  stata effettuata secondo le norme REICAT. Per gli esemplari mutili di frontespizio, gli elementi identificativi dell'unit bibliografica sono stati ricavati dal corrispondente esemplare completo presente nello stesso fondo, da noti repertori bibliografici o dai cataloghi pi accreditati, sia cartacei sia online, servendosi anche della preziosa e puntuale collaborazione dell'Istituto centrale per il catalogo unico. Ogni tomo  arricchito da un'appendice con le pi belle pagine illustrate a colori; il secondo si chiude con l'indice onomastico analitico, l'indice degli editori, dei tipografi e dei luoghi di stampa e l'indice dei possessori.


  Al termine del censimento ci si  trovati di fronte a un canone tipicamente religioso, considerata la consistente presenza di testi di liturgia, Sacra Scrittura, diritto canonico, teologia, storia ecclesiastica, agiografia, spiritualit, pur non mancando opere enciclopediche, di letteratura, storia, geografia, matematica, geometria, architettura e ingegneria. Il testo pi antico  l'Opus aureum super quatuor euangelia, di san Tommaso d'Aquino, edito a Venezia dagli eredi di Ottavio Scoto nel 1521. Tra le curiosit, il trattato Gli ornamenti delle donne del medico modenese Giovanni Marinelli del 1562 e La critica della morte, overo L'apologia della vita di Federico Gualdi, il misterioso alchimista veneziano, pubblicata nel 1699. Il fondo  arricchito anche dalla presenza di volumi con le preziose incisioni di suor Isabella Piccinni (1644-1732). Diversi sono i prodotti di officine tipografiche europee, mentre tra le italiane primeggiano quelle di Venezia e Napoli. Tra i possessori un rilievo importante riveste la famiglia dell'abate Carmelo Ayroldi.

  Un ottimo lavoro, che fa conoscere la biblioteca non solo quale strumento di erudizione e di studio per i futuri sacerdoti, come voleva il fondatore, ma quale chiara testimonianza della storia culturale di quella diocesi.


  Dino Levante

  Universit del Salento

  


  Consegnare al futuro archivi e biblioteche: materiali per l'aggiornamento di operatori di archivi diocesani e biblioteche ecclesiastiche, a cura di Ugo Dovere. Noventa Padovana: Mediagraf, 2012. 258 p. ISBN 978-88-88484-15-0. EUR 25,00.


  Il volume, nell'offrire utili approfondimenti tecnici per archivisti e bibliotecari, testimonia l'interesse del mondo ecclesiastico verso i temi della conservazione e della valorizzazione: proprio in questa direzione si sviluppa l'impegno dell'Ufficio nazionale per i beni culturali ecclesiastici della Conferenza Episcopale Italiana che, costituto fin dal 1996, organizza corsi di aggiornamento per gli operatori diocesani tenuti da accreditati professionisti riconosciuti per competenze ed esperienze. Lo scopo non  solo quello di custodire il patrimonio ereditato dal passato, prevenendo rischi ambientali e cause di degrado, ma di attuare una politica di valorizzazione imperniata su una convinta promozione culturale. Consentire agli enti ecclesiastici di "aprirsi" al pubblico, garantire, oltre a orari prolungati, la disposizione del materiale a scaffale aperto, cos come la periodica riconfigurazione dei siti web, e la stessa "educazione" degli utenti, ne rappresentano le modalit e gli strumenti pi significativi.

  La miscellanea, opportunamente articolata in I Luoghi e Le Idee, raccoglie ben diciassette contributi, con la presentazione di Stefano Russo, e la premessa di Ugo Dovere, ben noto studioso di storia della Chiesa e autorevole consulente dell'Ufficio nazionale per i beni ecclesiastici della CEI, da sempre attento alle tematiche della tutela e della conservazione come attestano le sue precedenti monografie su I beni culturali ecclesiastici: principi e prassi e su La manutenzione programmata dei beni storico-artistici, entrambe edite nel 2011.

  A riprova dello spirito di ascolto delle esigenze del pubblico sono state selezionate alcune istituzioni di grande tradizione storica: la Biblioteca Apostolica Vaticana, istituita da Niccol V, nel 1451, pro communi doctorum virorum commodo; le Biblioteche della Camera e del Senato coinvolte nel progetto del Polo Bibliotecario Parlamentare che costituisce, senza dubbio, una rilevante novit nell'ambito nazionale e internazionale; la Biblioteca dell'cole Franaise de Rome impiantata nel 1875 nel prestigioso Palazzo Farnese; e l'Archivio Storico Diocesano di Roma. I saggi sulla storia della loro fondazione, sulla stratificazione del patrimonio bibliografico, sulla "specialit" dei propri lettori e sull'adozione di nuove tecnologie informatiche sono rispettivamente a firma di: Raffaele Farina, La missione della Biblioteca Vaticana tra conservazione, fruizione e nuove tecnologie (p. 17-35); Antonio Casu, Le biblioteche parlamentari: funzione politica e politiche culturali (p. 37-52); Sandro Bulgarelli, Uguali, ma diverse: la formazione delle due biblioteche parlamentari (p. 53-61); Maria Silvia Boari, La biblioteca dell'cole Franaise de Rome (p. 63-78). In questo quadro tematico Maria Cristina Misiti si occupa de Le origini del concetto moderno di restauro librario: Alfonso Gallo e la nascita dell'Istituto di Patologia del libro ricordando la figura del coraggioso fondatore dell'Istituto Centrale, primo a introdurre il moderno concetto di patologia del libro (p. 79-86); con L'archivio Storico Diocesano di Roma: cenni storici, funzioni e competenze (p. 87-96) - destinato a custodire la memoria storica della pi importante comunit del mondo cattolico - Domenico Rocciolo chiude la prima parte de I Luoghi.


  I successivi contributi di Michele Pennisi, Archivi e Biblioteche per la vita della Chiesa e a servizio dell'uomo (p. 99-115), e di Gaetano Zito, Biblioteche e archivi: dal passato il futuro della Chiesa: tradizione e provocazione (p. 117-128) s'incentrano sul ruolo della Chiesa, sulla sua diretta responsabilit in materia di conservazione e di salvaguardia del materiale archivistico e librario. Non sono da trascurare le risorse umane che, operando all'interno delle biblioteche e degli archivi ecclesiastici, abbisognano di accrescere le competenze professionali, maturando - sul piano personale - attitudine, passione, dedizione, doti imprescindibili per svolgere un lavoro efficiente ed efficace cos da assicurare all'utenza un servizio ottimale.

  Una sezione della seconda parte del volume viene dedicata alle disposizioni legislative che regolamentano i beni culturali. Pierpaolo Forte, nei Profili di legislazione italiana dei beni culturali, con attenzione per archivi e biblioteche (p. 129-144) espone un sintetico excursus sulle diverse normative del settore, ponendo l'accento sulle funzioni di tutela e valorizzazione che interessano tanto i soggetti pubblici che privati. Focalizzato sulla normativa canonica e, in particolare, sulla ramificata rete degli archivi ecclesiastici, diocesani e parrocchiali, il contributo di Adolfo Zambon, Gli archivi e le biblioteche della Chiesa: prospettiva canonistica (p. 145-165). Pi tecnico l'argomento - assai delicato - affrontato da Paolo Iannelli ne La sicurezza in archivi e biblioteche (p. 167-180), che sottolinea il carattere storico dei numerosi edifici che ospitano archivi e biblioteche, non solo di propriet ecclesiastica, determinando specifiche tecniche d'intervento. L'autore, al termine del saggio, appronta un'appendice con gli otto articoli delle Disposizioni legislative inerenti la sicurezza in caso d'incendio. Nel contributo di ngela Nez Gaitn intitolato Temi e questioni di conservazione (p. 181-188) vengono esaminate le tipologie di danni chimici, biologici e meccanici, che causano il deterioramento del libro, processo naturalmente spontaneo e inarrestabile. Sui processi degenerativi del materiale librario si sofferma Flavia Pinzari, con Il biodeterioramento dei materiali librari e archivistici: meccanismi e organismi responsabili del danno (p. 201-214) fornendo, oltre alla spiegazione dei danni causati da attacchi di microrganismi e macrorganismi, una serie di tabelle con le differenti tipologie di insetti, funghi, ecc. I due contributi concordano nella tesi che l'unica azione capace di rallentare l'inarrestabile degrado dei materiali cartacei si radica nella conservazione preventiva, ritenendo il restauro l'estrema ratio, a cui ricorrere per scongiurare la sua imminente dispersione fisica. Ancora sulla conservazione preventiva, in riferimento all'art. 29 della Sezione II del Codice dei beni culturali e del paesaggio, si articolano i saggi di Donatella Mat, Conservazione preventiva dei manufatti archivistici e librari (p. 189-200), e di Cecilia Prosperi, La conservazione preventiva (p. 215-220). Entrambe le due autrici insistono sulla necessit di realizzare un articolato piano programmatico che intreccia attivit ispettive, cicliche azioni di monitoraggio, diagnostica, manutenzione e restauro, misure essenziali per preservare l'integrit del patrimonio bibliografico e documentario. Anche Eugenio Veca, ne La gestione delle emergenze (p. 221-227), ritorna sulla questione della prevenzione al fine di fronteggiare eventi eccezionali e catastrofi naturali: in tali sciagurate congiunture il pronto intervento viene assicurato dal Laboratorio di conservazione preventiva dell'Istituto Centrale per il Restauro e la conservazione del Patrimonio Archivistico e Librario, sul quale ricade la responsabilit di recuperare e porre in sicurezza il materiale danneggiato. Si cita, ad esempio di pronto intervento, il caso dell'Archivio Storico Comunale di Aulla, colpito dall'alluvione nell'ottobre del 2011.


  Il contributo di Paul Gabriele Weston su L'informatica in archivio e in biblioteca (p. 229-247) analizza il ruolo dell'informatica con l'introduzione e l'utilizzo di servizi e strumenti per l'utenza, il trattamento e la conservazione delle risorse in formato digitale. Particolare attenzione  riservata all'interoperabilit connessa ai metadati con riferimento al Dublin Core, ma anche sulla digitalizzazione intesa come progetto e non come prodotto. Sulle componenti organizzative e progettuali e sulla conservazione delle risorse digitali e digitalizzate - tema di grande attualit - verte il saggio di Salvatore Vassallo dal titolo La digitalizzazione come workflow (p. 249-258). Tutti i contributi sono corredati, utilmente, da una ricca e puntuale bibliografia.

  La lettura di questo volume - apprezzabilmente volto a sensibilizzare una pi ampia platea di lettori - conferma che nessuna attivit di conservazione pu essere intrapresa senza una pertinente e corretta prevenzione: solo seguendo questo percorso si pu valorizzare il patrimonio documentario ereditato dal passato, permettendone la conoscenza e la fruizione pubblica alle future generazioni.


  Gelsomina Palermo

  Montesano sulla Marcellana (SA)

  


  Peter F. Tschudin. La carta: storia, materiali, tecniche, a cura di Federica Peccol; prefazione di Ezio Ornato. Roma: Edizioni di storia e letteratura, 2012. XLVII, 375 p. ISBN 978-8863723113. EUR 48,00.


  La traduzione italiana dell'opera di Peter Tschudin, Grundzge der Papiergeschichte, consente al pubblico italiano di apprezzare in maniera pi completa e, sicuramente, pi agevole i contenuti del testo originale tedesco. L'iniziativa, promossa dal Centro regionale di catalogazione e restauro dei beni culturali di Villa Manin di Passariano (UD), riveste un notevole interesse per la diffusione di una bibliografia sulla storia, i materiali e le tecniche di produzione della carta.

  In un panorama piuttosto frammentario di contributi di stampo monografico focalizzati su singoli aspetti della carta, quest'opera ha infatti l'indubbio merito di porre tale manufatto al centro di una trattazione di tipo manualistico e complessivo, dagli orizzonti ampi: la traduzione assicura ora ad essa un bacino di fruizione meritatamente pi ampio.

  La carta - supporto di testi e di documenti, oggetto di scambio, materiale commerciale a tutti gli effetti su cui si sono costruite le alterne sorti imprenditoriali delle innumerevoli cartiere che ne hanno fatto la storia - ha avuto, nel corso dei secoli e nelle varie civilt, un'evoluzione che l'ha portata ad essere oggi una cosa molto diversa da ci che era secoli fa: per citare solo l'esempio del passaggio dalla fabbricazione manuale a quella industriale, le componenti chimiche, le tecniche di realizzazione, i mezzi di commercializzazione sono profondamente cambiati. Ripercorrere una storia cos lunga, ramificata e strettamente intrecciata con i percorsi sociali delle civilt che hanno utilizzato questo materiale  sicuramente un compito arduo ed esposto alle insidie delle semplificazioni.

  Questo ha in qualche modo favorito, nel bene e nel male, la parcellizzazione degli studi che avevano come oggetto la carta: in un percorso storico cos lungo gli studi si sono concentrati su singoli tratti di quel cammino - la filigrana, la cartiera, le materie prime - piuttosto che sugli approcci complessivi. Un altro problema negli approcci metodologici  la posizione ancillare, ricordata al lettore da Ezio Ornato nell'introduzione, cui sono stati spesso relegati gli studi sulla carta: utile per datare un manufatto pi complesso che la contiene, la carta  stata spesso presa in esame in quanto elemento in grado di fornire dati utili per la collocazione spazio-temporale di un manufatto altro, di cui essa non  che una componente (l'esempio princeps  appunto il libro).


  Nel caso del testo di Tschudin  importante sottolineare il fatto che sia l'opera tedesca, sia la traduzione italiana traggano la loro origine dall'ambito didattico: dalla necessit, cio, di avere a disposizione un trattato complessivo sulla carta, la sua storia e le tecniche di fabbricazione. Se l'opera tedesca deriva dalle lezioni che Tschudin tenne dal 1987 al 2002 all'Universit Politecnica di Darmstadt, presso l'Istituto per la Fabbricazione della Carta, la traduzione italiana nasce nell'ambito del Corso per restauratori di beni culturali (materiale librario e archivistico) di Villa Manin di Passariano, presso il quale Tschudin  stato docente. Ambiti molto specifici entrambi - uno focalizzato sulla tecnologia del materiale, l'altro sul restauro del medesimo - che per devono avvalersi di approcci di ampie vedute su materiali e tecniche ancor prima che di studi molto settoriali su singoli aspetti. Approfondimenti che sono demandati a una bibliografia pi specifica, peraltro ricchissima, consolidata e incrementata da sempre nuovi contributi: si pensi a tutti gli studi dedicati alle filigrane, alla produzione delle singole cartiere, agli specifici tipi di carta, differenziati a loro volta in senso cronologico o geografico-culturale (la carta orientale, occidentale, la carta fatta a mano e quella di produzione industriale).

  Ambito didattico e approccio manualistico non significano per che l'opera sia destinata al solo uso degli studenti: al contrario, proprio l'ampio respiro che caratterizza il testo lo rende perfettamente fruibile da tutti coloro che, a vario titolo e con varie professionalit, si occupano di manufatti cartacei e desiderano avere un panorama d'insieme, un quadro storico oculatamente sintetico e attentamente rappresentato, dove la sintesi  il frutto di studi approfonditi e non il fertile terreno delle semplificazioni.


  L'opera si articola in otto capitoli; la storia della carta occupa la parte di maggior rilievo: vengono evidenziati gli apporti delle diverse civilt (asiatica, araba ed europea) e viene ripercorso il cammino che, in Europa, ha portato dalla produzione a mano a quella industriale, con una disamina delle varie macchine che intervengono nelle diverse fasi della produzione. La sezione storica  preceduta da capitoli dedicati all'approccio della disciplina, alla carta come materiale (definizioni, applicazioni della carta), alla metodologia di storia della carta. L'aspetto tecnico e tipologico  affrontato anche nei capitoli finali, laddove viene proposta una disamina delle varie tipologie di carte decorate e degli usi speciali della carta; il corpo centrale del volume si chiude con un excursus sul restauro. Il volume presenta infine utili testi d'apparato: la prima appendice  dedicata alle denominazioni storiche di variet, misura e quantit; le altre due appendici contengono due testi dell'IPH (International Association of Paper Historians): la proposta di norma per la descrizione delle carte e le raccomandazioni per le banche dati di filigrane. La versione italiana aggiunge all'opera originale un'introduzione di Ezio Ornato, che fornisce un quadro particolareggiato degli studi sulla storia della carta ed  utile al lettore per dare al volume un inquadramento storico-metodologico pi approfondito.


  Maria Luisa Russo

  Universit degli Studi di Torino

  


  Agnese Galeffi - Lucia Sardo. FRBR. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2013. 77 p. (ET. Enciclopedia tascabile; 31). ISBN 978-88-7812-220-8. EUR 12,00.


  L'ultimo nato dell'agile collana ET dell'Associazione italiana biblioteche - FRBR di Agnese Galeffi e Lucia Sardo -  dedicato ai Functional Requirements for Bibliographic Records, una tematica che definire semplicemente catalografica sarebbe riduttivo. Come ricordano le autrici in chiusura, «a FRBR hanno cercato di adattarsi o avvicinarsi, con esiti e modalit diversi, regole di catalogazione, formati elettronici, prodotti software, andando sicuramente oltre quelli che erano gli obiettivi originari» (p. 61). La pubblicazione del modello FRBR nel 1998 ha portato, infatti, una "ventata" di aria nuova non solo, come inevitabile, nel settore della catalogazione, ma anche negli studi della "Library and Information Science" interessati dalle implicazioni dell'applicazione del modello entit-relazioni (si pensi, appunto, agli sviluppi degli ILS-integrated library system, all'organizzazione dell'informazione nei servizi di reference e nella gestione degli strumenti tesaurali, fino ad arrivare agli studi testuali).

  Il volume  organizzato in dieci capitoli che, gradualmente, introducono il lettore al "mondo FRBR"; scopo delle due autrici , infatti, quello di mettere a disposizione una guida pronta all'uso per quanti, purch in possesso almeno dei fondamenti catalografici, necessitino di un quadro sul tema. Nei primi tre capitoli vengono fornite informazioni generali sullo studio (FRBR in sintesi), sui passi che hanno reso possibile la sua uscita (FRBR: la storia) e sui motivi della sua nascita (Perch FRBR). Si passa, quindi, all'esposizione del modello concettuale entit-relazioni (Il modello E/R), alla presentazione degli altri due modelli del "filone" FRBR (La famiglia FRBR: FRAD e FRSAD) - queste ultime due parti sono quelle maggiormente sviluppate del lavoro - e all'introduzione dello studio FRBR object-oriented (FRBRoo). Gli ultimi tre capitoli sono, invece, dedicati al rapporto tra FRBR e il "resto del mondo"; vengono, infatti, esaminati il ruolo dello studio nello sviluppo dei due codici catalografici rilevanti, rispettivamente, nel contesto nazionale (REICAT) e in ambito internazionale, RDA (FRBR e le regole di catalogazione), le relazioni tra il modello e i formati di scambio MARC (FRBR e i formati MARC), la difficile e ancora parziale applicazione di FRBR nei cataloghi attuali (FRBR, cataloghi e sistemi di ricerca).


  A chiudere il volume, una riflessione sull'influenza esercitata da FRBR, sulle critiche mosse al modello durante l'ultimo decennio e, da ultimo, sui suoi limiti che le autrici sembrano voler sintetizzare nell'assenza di una politica certa di sviluppo (Il dibattito e prospettive future).

  Il lavoro di Galeffi e Sardo, oltre ad essere, come gi rilevato, un primo approccio utile ai Functional Requirements for Bibliographic Records, costituisce nello stesso tempo anche uno stimolo, per chi gi conosca la tematica, ad approfondire aspetti di vario tipo, da quelli pi teorici relativi al modello entit/relazioni, a quelli applicativi legati al processo di "FRBRizzazione" dei nostri cataloghi. E questa spinta non pu che essere positiva, specie nella fase attuale caratterizzata da un vivace dibattito a livello internazionale che, partendo dal catalogo "classicamente" inteso - punto di partenza per qualsiasi "viaggio" - approda ai next generation catalogs for libraries pienamente inseriti, e, quindi, fruibili, nel variegato spazio del web.


  Simona Turbanti

  Sistema bibliotecario di ateneo, Universit di Pisa

  


  Stephen J. Miller. Metadata for digital collections: A how-to-do-it manual. London: Facet, 2011. XXIII, 343 p. ISBN 978-1-85604-771-5. £ 54,95.


  Il volume Metadata for digital collections: A how-to-do-it manual si inserisce in una tradizione di pubblicazioni diffusa e consolidata in ambito anglo-americano: quella di realizzare manualistica di buon livello che accompagni chi, per motivi di lavoro o di studio, debba addentrarsi in un ambito che non conosce. L'autore, infatti, presume che il lettore della pubblicazione sia un assoluto principiante e non abbia alcuna esperienza di catalogazione e lo guida, in maniera semplice ed efficace, in un percorso di apprendimento mirato.

  Pur se destinato a dei principianti, la trattazione non  superficiale. L'equilibrio, quindi,  raggiunto limitando la trattazione a tre degli schemi di metadati pi utilizzati (Dublin Core, MODS. Metadata Object Description Schema e VRA. Visual Resources Association), che riesce quindi a trattare in maniera pratica ma approfondita. Il sito web di accompagnamento (http://www.alastore.ala.org/nealschuman/companionwebsite/metadata-digital-collections/) contiene domande di approfondimento, esercitazioni e ulteriori riferimenti ai singoli capitoli.

  Il libro  strutturato come un manuale, con capitoli che vanno da informazioni introduttive su fondamenti di metadati, all'uso di vocabolari controllati, fino a XML. Il fulcro della trattazione sono delle linee guida "passo-passo" su come progettare e documentare un sistema di metadati. I lettori possono cominciare dall'inizio coprendo le basi, o possono passare direttamente alla fase di pianificazione per la creazione di propri progetti e flussi di lavoro. Ogni capitolo si conclude con una sintesi e comprende un elenco di riferimenti, utili al lettore che vuole saperne di pi su un argomento particolare.

  Il libro  diviso in 11 capitoli: Introduzione ai Metadati per le collezioni digitali; Introduzione alla descrizione delle risorse e Dublin Core; Identificazione delle risorse e la responsabilit Elements; Resource Contenuto e Relazione Elemento; Vocabolari controllati per Migliorata Resource Discovery; Metadati codificati in XML; MODS: Metadata Object Descrizione dello schema; VRA Nucleo: I visivi Resources Association Nucleo Categorie; Metadati interoperabilit, Condividi Capacit e qualit; Progettare e documentare un sistema di metadati, e Metadati, Linked Data e Web Semantico. Questi capitoli sono seguiti da una bibliografia molto consistente approfondita e completa e da un indice. Ogni capitolo  strutturato con una introduzione e panoramica con ottime spiegazioni ed esempi e, infine, una sintesi e i riferimenti appropriati.


  Nel capitolo, molto appropriato, sulla interoperabilit dei metadati, condivisibilit, e qualit, Miller incoraggia i lettori a pensare, al di l del progetto digitale locale, in che modo i metadati possano essere utilizzati in futuro, o al di fuori del concetto di sistema chiuso. Questo capitolo contiene anche una sezione utile per migliorare la qualit dei metadati e la loro interoperabilit, fornendo consigli sulla "prova di resistenza al futuro" (future proofing) di schemi attuali.

  Anche il formato e l'impaginato rendono questo libro adatto agli scopi che si prefigge. Il libro, infatti,  presentato molto bene con una buona dimensione del carattere e un'impaginazione assai piacevole. La suddivisione del testo in colonne e la presenza di molto spazio bianco, che alcuni lettori potrebbero voler usare per le proprie annotazioni, facilita la lettura, impedendo alla pagina di diventare troppo piena di spiegazioni tecniche e complesse, scoraggiante per il principiante di questo argomento. Il libro  pieno di illustrazioni (tutte in bianco e nero), immagini digitali, schermate e tabelle, lo stile della scrittura  piano, piacevole e scorrevole.

  Insomma, un libro da consigliare, soprattutto a chi inizia: potrebbe essere utile anche in molti corsi universitari.

  Unica pecca, che contraddice un po' la destinazione "per tutti" della pubblicazione,  il costo. Pur se sicuramente ben fatto, il costo decisamente alto ($ 80) di certo sar un freno all'acquisto, soprattutto per i singoli e per gli studenti, coloro ai quali il libro  principalmente destinato. Ma per fortuna, anche per questo, esistono le biblioteche.


  Andrea Marchitelli

  CINECA - Consorzio interuniversitario, Roma

  


  Anna Giulia Cavagna. La biblioteca di Alfonso II Del Carretto marchese di Finale: libri tra Vienna e la Liguria nel XVI secolo. Finale Ligure: Centro Storico del Finale, 2012. 429 p., ill. (Fonti, memorie e studi del Centro Storico del Finale; 2). ISBN 978-88-901669-2-1. EUR 20,00.


  Inserito in uno dei filoni di studio di certo tra i pi indagati e frequentati dagli storici delle biblioteche e del collezionismo librario (la recente e nostrana bibliografia sulle biblioteche private  tanto vasta da scoraggiare in questa sede una pur sommaria rassegna), il volume si caratterizza in primis per la presenza di alcuni elementi di assoluta originalit e novit, non solo da un punto di vista metodologico e contenutistico ma, in particolare, interpretativo. Prevalentemente diretto ad un pubblico di specialisti - in realt mai forzatamente tecnicistico, bens scritto con penna appassionata, appassionante e "posata" -, il libro ha come obiettivo la ricostruzione, in chiave bibliografica, della raccolta libraria allestita dall'affascinante figura di Alfonso II Del Carretto (1525-1583), governatore dell'allora marchesato di Finale Ligure e vissuto a Vienna negli ultimi sedici anni circa di vita.

  L'autrice torna quindi a parlare in modo approfondito (ma non definitivo, come viene esplicitato, nonostante le pi di 400 pagine di cui si compone il volume) di una ricerca apparsa qualche anno fa nella nota miscellanea Le biblioteche private come paradigma biblio­grafico: atti del Convegno internazionale, Roma, Tempio di Adriano, 10-12 ottobre 2007, a cura di Fiammetta Sabba, Roma: Bulzoni, 2008 (La biblioteca cinquecentesca di un feudatario imperiale, p. 425-444) e che, molto probabilmente, gi allora aveva richiamato l'attenzione e la curiosit di molti.

  Prima di presentare e illustrare l'architettura complessiva del volume, converr precisare che gran parte dello "sforzo" intellettuale profuso dall'autrice verte sullo studio interpretativo di un documento intitolato Nota de varij libri della libreria de Marchesi di Finale. Manoscritta, oggi conservato presso l'Archivio Doria Pamphilj di Roma. La straordinaria importanza di questo manoscritto - vergato non dal Carretto in persona ma da diversi redattori a lui legati - sta anzitutto nella struttura stessa, ibrida e non immediatamente ascrivibile ad una precisa tipologia documentaria o bibliografica: « un po' catalogo, un po' rendiconto di operazioni di logistica libraria; un po' inventario di beni un po' elenco;  testimonianza di altrui possessi librari e prova di consuetudini commerciali e organizzative inerenti i libri;  diario, dispaccio di ordini impartiti; riscontro di atti di lettura svolti dal proprietario e, persino, enunciazione di espliciti usi da lui fatti del libro e di motivazioni che lo spinsero a servirsene» (p. 13). La Nota infatti non descrive una biblioteca logisticamente compiuta e fisicamente accessibile al proprietario, ma piuttosto racconta di un "progetto bibliografico", vale a dire di libri (anche se non mancano accenni ad oggetti di diversa natura come dipinti, armi o disegni) acquistati, fatti acquistare o ricevuti in dono e poi spediti presso la dimora di appartenenza in attesa di un rimpatrio del proprietario (che in realt non si concretizz mai). La successiva scomparsa del marchesato come entit politica e giuridica, poi, ha inevitabilmente prodotto la dispersione totale della raccolta libraria (o stellare, come scrive l'autrice, ricordando la celebre definizione di Piero Innocenti), i cui esemplari ad oggi non sono stati ancora identificati.


  L'articolata struttura del volume, dopo una breve Presentazione (p. 7-8) di Maura Firpo, Rettore del Centro Storico del Finale, si apre con una densissima e acuta Introduzione (p. 9-16) in cui l'autrice contestualizza il campo di ricerca, anticipa la struttura complessiva del lavoro e ne "difende" la metodologia avanzata. Il primo capitolo (La Nota de varij libri: struttura, caratteristiche, attori, p. 16-64), offre quindi una vasta e approfondita analisi formale del manoscritto che, oltre a chiarirne la gestazione e i differenti livelli delle informazioni presenti (in un processo di scomposizione e ricomposizione dei dati), arriva a ricostruire l'orizzonte spaziale - quasi una ragnatela - in cui i libri si muovevano e viaggiavano (spedizione, soste, consegna). Nel secondo capitolo (Il proprietario della Nota: libri, immagini e diplomazia, p. 65-121) viene invece affrescata, specie grazie ad una notevole mole di inedita documentazione e comunque desumendo notizie da fonti di diversa natura, la figura di Carretto: se ne ripercorrono cos le vicende biografiche complessive, gli orientamenti culturali, gli obiettivi politici e le pulsioni intellettuali (punto di partenza concettuale, naturalmente,  che la storia di una biblioteca privata «, con i dovuti riserbi, anche riflesso intellettuale, educativo, emozionale del proprietario» (p. 67). Nel terzo capitolo (La descrizione bibliografica della Nota, p. 123-171) si analizzano le singole aree descrittive delle voci contenute nella Nota (pi di mille le registrazioni identificate), facendone emergere l'altissimo grado di esaustivit e affidabilit bibliografica (molto interessante la comparazione con i modelli descrittivi dei moderni cataloghi informatici) sia in relazione all'edizione (dediche, privilegi, indici) che all'esemplare (legature). Il quarto e ultimo capitolo ospita infine la trascrizione integrale della Nota (p. 173-385), dove alle singole registrazioni vengono affiancate le identificazioni delle edizioni, naturalmente rintracciate attraverso l'ausilio di numerosi repertori catalografici (italiani, tedeschi, inglesi, americani e cos via). Le notizie bibliografiche, poi, sono spesso arricchite, ad esempio in casi di dubbia identificazione, da sapienti commenti posti a pi di pagina. Sorprende quindi la dedizione e la precisione riscontrabili nella trascrizione, laddove la sensazione  che davvero nulla viene lasciato al caso o comunque affrontato in superficie (cosa che, naturalmente, non per negligenza ma per scelta consapevole, spesso capita).

  Infine, dopo le stimolanti Conclusioni (p. 387-394) - la lettura del volume potrebbe pure iniziare da qui -,  presente un fitto e curatissimo apparato di indici: Indice degli archivi, delle biblioteche, base dati e sigle (p. 395-397); Indice dei nomi e dei luoghi (p. 398-409); Indice dei nomi di autori, dedicatari, tipografi, luoghi, citt di stampa e opere anonime (p. 410-427); Indice delle illustrazioni (p. 428).


  A mo' di conclusione, piace sottolineare la saggia e significativa proposta di metodo (almeno cos la intende chi scrive) avanzata nelle pagine conclusive del volume e che, probabilmente, ne racchiude in qualche modo il senso complessivo: «Forse anche altri documenti oggi noti, che di solito non reputiamo complessi, richiederebbero una esegesi pi critica, uno sguardo cauto nell'applicare un processo di astrazione, un approccio prudente nel ritenerli asettici tramiti per arrivare a conoscere quel contenuto che descrivono e con cui si ritiene non interagiscano» (p. 394).


  Enrico Pio Ardolino

  Roma

  


  Francesca Pongetti. La biblioteca dello storico Enzo Santarelli (1922-2004): i testi sul fascismo: rilevanza dell'autore, come intellettuale e come studioso, sul piano della cultura nazionale del Novecento, oltre l'orizzonte ideologico marxista e comunista. Ancona: Assemblea legislativa delle Marche, 2012. 283 p. (Quaderni del Consiglio regionale delle Marche; 119). ISSN 1721-5269.


  Nel 2001 la Biblioteca del Consiglio regionale delle Marche ha ricevuto in dono una consistente parte della collezione personale di Enzo Santarelli, storico di origini anconetane, con la raccomandazione esplicita che i libri «siano consultabili da tutti e a disposizione di iniziative per le giovani generazioni». L'intera biblioteca personale, esaurita la propria funzione originaria in casa Santarelli, non ha avuto una destinazione unitaria ma  stata suddivisa e affidata anche ad altri istituti: la Biblioteca di storia moderna e contemporanea di Roma, l'Emeroteca umanistica dell'Universit di Urbino, la Biblioteca Giorgio Aprea dell'Universit di Cassino, insieme a un piccolo nucleo donato alla Biblioteca Franco Serantini di Pisa.

  Il lascito di oltre cinquemila volumi destinato alla regione Marche, catalogati e organizzati per la fruizione pubblica, viene analizzato in questo primo studio - «indagine esplorativa» lo definisce con i giusti termini l'autrice Francesca Pongetti - circoscritto ai testi sul fascismo che, da soli, rappresentano circa la met dell'intera raccolta. Il lavoro viene ospitato dai Quaderni del Consiglio regionale delle Marche, che gi nel 2005 avevano riservato allo storico marchigiano un numero monografico di "studi in onore", Per Enzo Santarelli, dedicatogli da colleghi e amici.

  Se  pacifico consentire con la prima parte dell'elaborato sottotitolo, in cui viene affermata la «rilevanza dell'autore, come intellettuale e studioso, sul piano della cultura nazionale del Novecento», meno lo  sulla seconda in cui si prospetta un Santarelli «oltre l'orizzonte ideologico marxista e comunista». Non tanto perch non ci siano spunti di tal superamento nella sua opera, quanto perch la prospettiva assunta nel volume sembra voler marcare una distanza da parole che la presunta fine della storia ha reso oggi impronunciabili, ovvero l'evocazione di quell'orizzonte i cui disastri reali sono indiscussi, ma che ha rappresentato una speranza di cambiamento per intere generazioni e al quale Santarelli, uomo del secolo breve, pur non mancando di ampiezza di vedute  rimasto ancorato fino alla fine: «un militante della sinistra su posizioni comuniste», si definiva.


  Le sue modalit di scrittura e lo stile espositivo, come rileva Pongetti, sono di gradevole lettura e non manifestano «il peso dell'impianto ideologico marxista, con il suo bagaglio di concetti precostituiti e di rigidit interpretative» (p. 85), ma Santarelli  senz'altro storico militante. Lo  nel senso pi genuino dell'espressione, che non implica affatto la rinuncia alla rigorosa scientificit dell'approccio storiografico, quanto uno sguardo sul passato che renda servizio alla contemporaneit e serva sia a comprendere il presente, sia a prendere parte attiva entro le tensioni civili e politiche che lo attraversano.

  Il volume  strutturato in due parti, con frequenti richiami da l'una all'altra: la prima contiene una cronologia ragionata della vita e delle opere di Santarelli, seguita da un'accurata analisi del suo impegno politico e culturale; la seconda si concentra sulla biblioteca d'autore, presentando le schede di una selezione di settanta volumi. In chiusura, indici (autori, editori, luoghi) e bibliografia.

  La prima parte d quindi conto delle tappe fondamentali del suo percorso biografico e culturale: gli inizi dell'attivit politica su posizioni liberali "di sinistra" e le prime, ancora acerbe, pubblicazioni; l'adesione al partico comunista dopo la sconfitta elettorale del 1948; la nomina a segretario della federazione anconetana in quel 1956 che segna l'avvio del processo di destalinizzazione; l'elezione alla Camera dei deputati nel 1958, dove rester fino al 1963 ricoprendo diversi incarichi istituzionali; la carriera politica tra i quadri dirigenti del PCI; i molteplici viaggi anche fuori dal continente europeo, sempre condotti all'insegna dell'interesse intellettuale per la storia globale; il legame con l'Universit di Urbino, dove regge la cattedra di storia contemporanea per oltre un trentennio.


  Ne emergono posizioni politiche mai dogmatiche. Si pensi al rifiuto del culto staliniano (ma non della disciplina di partito), quando  proprio Santarelli ad avviare nel 1961 sulle colonne della «Rivista storica del socialismo» quello che poi diventer noto come il "dibattito sullo stalinismo", alla pubblicazione nel 1964 del saggio La revisione del marxismo in Italia o, ancora, agli avvenimenti del Sessantotto in cui, con un piede nell'accademia e l'altro appena tirato fuori dall'apparato di partito, si schiera dalla parte degli studenti.

  Viene inoltre inquadrato il suo modo d'intendere il mestiere di storico, premessa indispensabile per poter analizzare adeguatamente la biblioteca "di studio", con le sue stratificazioni e caratteristiche, che di quel lavoro storiografico  testimonianza e, in un certo senso, ne riflette le peculiarit. Santarelli guarda alla storia dell'et contemporanea attraverso la lente marxista e la lezione gramsciana, ma i suoi riferimenti intellettuali non sono a senso unico. D'altra parte, aveva gi dato prova di eclettismo culturale quando, in largo anticipo sui tempi, nel 1950 e in un universo politico tradizionalmente declinato al maschile, d alle stampe La rivoluzione femminile, sollevando la donna dal ruolo di appendice della storia umana. In quegli stessi anni collabora a «Movimento operaio» di Gianni Bosio, che rappresentava un crocevia per intellettuali legati a una storia di classe ma non allineati al partito. Soprattutto, non si sottrae allo studio del movimento anarchico, cos determinante, specie nelle sue Marche, per lo sviluppo originario del movimento operaio, rimarcandone senza sconti n indulgenza i limiti ma restituendo allo stesso tempo dignit e concretezza storica a quell'internazionalismo antiautoritario altrove semplicisticamente relegato al parto di menti immature e, pertanto, ritenuto non storicizzabile.

  In particolare, Pongetti si sofferma sulla lettura del fenomeno fascista, argomento cruciale della produzione santarelliana e oggetto dello specifico nucleo estrapolato dal suo lascito librario. Per Santarelli il fascismo va, nell'ordine, studiato, compreso, interpretato e giudicato. Ed  quanto egli stesso fa, raccogliendone i risultati prima in Origini del fascismo (Argalia, 1963), poi in quella Storia del movimento e del regime fascista (Editori Riuniti, 1967) pi volte ristampata e che diventer nota come "il Santarelli", con la quale l'autore intendeva imprimere una svolta alla riflessione storiografica sul ventennio superando le secche determinate dalla preponderante influenza dello storicismo idealistico crociano. Nessuno spazio, quindi, a interpretazioni del fascismo come parentesi estranea alla storia nazionale, n alcuna concessione al supposto afflato "rivoluzionario" delle origini, ma analisi rigorosa del fascismo come fenomeno di classe e come "regime reazionario di massa", delle diverse componenti che si muovevano al suo interno, dei rapporti tra movimento, partito e regime, delle relazioni con il grande capitale, della politica estera e della dimensione internazionale.


  La seconda parte del volume, si  detto, ha per tema i documenti sul fascismo del Fondo Santarelli, una selezione dei quali viene presentata analiticamente, corredata anche da riproduzioni a colori di copertine e altre pagine significative e da abstract delle opere. Sono inoltre descritte le metodologie adottate sia per la loro collocazione fisica, predisposta con l'ausilio di una griglia classificatoria redatta dallo stesso Santarelli, sia per il trattamento catalografico, che ha prestato particolare attenzione alle diverse tipologie di segni d'uso e alle caratteristiche specifiche di ogni esemplare (sottolineature, postille, dediche, ex libris, note manoscritte, ritagli di giornale, fascette editoriali ecc.). Sono infatti proprio quelle pagine che Santarelli ha letto, manipolato e sulle quali ha lasciato tracce di un utilizzo non superficiale fissandovi i suoi appunti. I segni di questo passaggio, ben visibili in alcune riproduzioni pubblicate nel volume di Pongetti, ci restituiscono l'impressione di poter per un attimo afferrare quel rapporto intercorso tra l'oggetto libro, il testo contenuto e il suo lettore e, se studiati pi a fondo, potrebbero consentire di correlare le pratiche di lettura a quelle della successiva scrittura.

  Tra gli esemplari selezionati risulta di grande pregio per le sue caratteristiche uniche di testimonianza storico-culturale la prima edizione di Storia del movimento e del regime fascista, nei due volumi di Editori Riuniti, il cui testo presenta numerosi interventi successivi dello stesso autore, sia a livello formale, nella correzione di alcuni refusi e riferimenti bibliografici, sia soprattutto a livello sostanziale, nella revisione di diversi passaggi. Quest'ultime messe a punto non sono state accolte per ragioni tipografiche nelle due successive edizioni (1973 e 1981), che pertanto si configurano come semplici ristampe, mentre una vera e propria nuova edizione "riveduta e corretta"  rimasta in nuce nell'esemplare conservato nel fondo, conferendogli un tangibile valore di unicit.

  Riprendendo le parole di Stefano Pivato poste in prefazione al volume: «la sua lezione non  rivolta solo a ricercatori e specialisti, ma a quanti, nella societ civile, sanno cogliere l'importanza della storiografia come conoscenza tesa a dilucidare in maniera non retorica ed estrinseca, le radici del nostro presente, per una societ pi giusta e pi rispettosa dei valori umani» (p. 13). Ecco, questa  la lezione storiografica di Santarelli e ci pare di poter affermare che la stessa finalit promani ora dalla sua biblioteca personale, messa a disposizione del pubblico.


  Luigi Balsamini

  Urbino

  


  Gaspar van Wittel: i disegni: la collezione della Biblioteca Nazionale di Roma: Biblioteca nazionale centrale, Roma, 17 aprile-13 luglio 2013, a cura di Margherita Maria Breccia Fratadocchi e Paola Puglisi. Roma: Biblioteca Nazionale Centrale di Roma, 2013. 232 p., ill. ISBN 978-88-907996-2-4. EUR 50,00.


  Nato nei Paesi Bassi ma con un percorso artistico svoltosi pressoch interamente in Italia (dove si stabilisce ventunenne nel 1674), Gaspar van Wittel  sicuramente una figura cardine del vedutismo seicentesco, anticipatore della grande stagione successiva dei Canaletto, Bellotto, Pannini che si dipaner con enorme fortuna nel secolo successivo presso corti e privati di tutta Europa. La bellissima e fortunata mostra allestita dalla Biblioteca nazionale centrale di Roma (17 aprile-13 luglio 2013), incentrata sulla preziosa raccolta di 55 disegni posseduti dalla Biblioteca, ha contribuito certamente a dare nuovo impulso agli studi su questo straordinario artista spesso pi citato e noto come padre di quel Luigi Vanvitelli, celebre architetto cui si deve il capolavoro assoluto della Reggia di Caserta.

  Frutto della intensa collaborazione tra studiosi italiani e olandesi, il catalogo della mostra ripercorre, attraverso numerosi saggi tematici, alcune tappe fondamentali della vita dell'artista, delineandone con precisione e rigore filologico il percorso artistico e la fortuna critica che la sua opera ha avuto presso i contemporanei e fino ai giorni nostri.

  Poco si sa del suo periodo di apprendistato: dalla natia Amersfoort, dove si forma alla scuola di Matthias Withoos, un pittore di genere, lo ritroviamo poco pi che ventenne a Roma, attivo nella cerchia di quello stuolo di artisti olandesi specializzati in nature morte e scene di vita quotidiana noti con l'appellativo di "bamboccianti".

  Il primo incarico importante, come riferisce Leone Pascoli, uno dei pi importanti biografi del Settecento, lo ricevette dal connazionale Cornelis Meyer che, nel 1676, stava realizzando un progetto per rendere navigabile il Tevere tra Roma e Perugia, per il quale Van Wittel probabilmente realizz una serie di disegni conservati in tre manoscritti della biblioteca nazionale di Roma, della Staatsbibliothek di Monaco e della Biblioteca Corsiniana. Gli interessanti saggi di Arthur Weststeijn e Arnold Witte ricostruiscono con precisione il percorso storico e critico dei tre documenti, il cui apparato grafico  solo parzialmente attribuibile al nostro artista.


  Tra la fine degli anni Settanta e gli inizi del decennio successivo Van Wittel indirizza la sua attenzione verso un nuovo genere, che traendo spunto dalle vedute di fantasia o collegate con avvenimenti storici che caratterizzavano le opere di molti artisti contemporanei, si pu definire "veduta di citt". Riallacciandosi all'opera di incisore del fiammingo Lievin Cruyl e poi degli italiani De Rossi e Giovanni Battista Falda, la cui importanza nel documentare l'aspetto della nuova citt barocca  ben delineata nell'interessante saggio di Barbara Jatta, l'artista olandese trasporta in pittura il metodo della pittura oggettiva legata al paesaggio, iniziando a dipingere le prime vedute romane.

  Queste opere attirano l'attenzione di uno dei pi importanti mecenati e collezionisti del tempo, il marchese Giovanni Battista Sacchetti che, sempre secondo quanto riporta il Pascoli, per ben sei anni dal 1682 al 1688, lo prende sotto la sua ala protettiva ospitandolo nel suo palazzo gentilizio e per il quale Van Wittel realizza una serie di oltre 70 dipinti. Il mecenatismo della famiglia e la successiva acquisizione nel Settecento della collezione Sacchetti da parte dei Musei Capitolini vengono illustrati in dettaglio da Sergio Guarino, che rileva anche come questa raccolta costituisca uno dei nuclei pi importanti e omogenei di opere dell'artista, sia in termini quantitativi che qualitativi.

  Le due sezioni affidate a Laura Laureati ci portano poi nel vivo dell'analisi storico-critica dell'opera vanvitelliana. Nella prima parte la studiosa rivendica la primogenitura di Van Wittel nell'invenzione della veduta di citt, analizzando il rapporto che lega l'artista con il successivo vedutismo veneziano a partire da Carlevarijs fino al riconosciuto protagonista assoluto del genere, Antonio Canal/Canaletto. Cronologicamente l'opera dell'olandese  naturalmente antecedente a quella dei veneziani (le prime vedute romane sono del 1680), ma molti possono essere stati i potenziali scambi culturali tra l'ambiente romano e quello della citt lagunare: Van Wittel  a Venezia nel 1695 e continua a dipingere vedute di soggetto veneziano fino al 1722, cos come Canaletto  a Roma nel 1719 e sicuramente ha modo di entrare in contatto con l'opera dell'olandese e di risultarne influenzato nell'elaborazione della sua "idea della veduta". Nel secondo saggio, completato da un ulteriore contributo di Beatrice Pulcinelli sull'argomento, viene analizzata la fondamentale opera critica di Giuliano Briganti, grande storico dell'arte e certamente il maggiore esperto di Van Wittel, che ha contribuito con i suoi studi in misura decisiva alla scoperta e valorizzazione dell'artista.


  Ma veniamo alla parte pi strettamente bibliotecaria che costituisce ai nostri occhi forse l'aspetto pi interessante del catalogo, nonch la ragion d'essere stessa della mostra. Nel saggio che apre il catalogo Margherita Breccia Fratadocchi ricostruisce la storia dell'acquisizione dei disegni vanvitelliani da parte della Biblioteca nazionale centrale di Roma. Personaggio cardine della vicenda  Domenico Gnoli, storico direttore (la carica ufficiale recita Prefetto) della Biblioteca dal 1882 al 1909 e creatore nel 1891 della cosiddetta sezione delle "stampe" nella quale dovevano confluire non solo le incisioni ma anche materiali diversi quali disegni, fotografie, carte geografiche.  per arricchire questa sezione che Gnoli decide nel 1893 di comprare per poco meno di 500 lire i 55 disegni di Vedute di varie citt d'Italia e particolarmente di Roma. Vi  in questo acquisto un elemento decisamente strano, in quanto i disegni vengono comprati non sul mercato antiquariale ma direttamente da Francesco Gentiletti, un equivoco personaggio che ebbe rapporti di affari anche con d'Annunzio e del quale la Breccia ricostruisce con cura le poche notizie storiche rinvenute sul suo conto. Viene poi analizzato il percorso della fortuna espositiva dei disegni della raccolta, a partire dalla grande Mostra di Topografia Romana del 1903 (con 20 tavole esposte), fino ad arrivare ai giorni nostri, a sottolineare l'importanza che il fondo vanvitelliano ha rivestito tra quanti costituiscono il patrimonio grafico della Biblioteca nazionale.


  Il contributo di Paola Puglisi  invece incentrato su un altro aspetto particolarmente interessante dei fondi della BNCR, quello relativo all'immagine di Roma ricostruita a partire dalle numerose piante della citt che ne hanno delineato l'evoluzione urbanistica nel corso dei secoli e che costituiscono tuttora una fonte preziosissima per gli studi di carattere storico-urbanistico. Legando idealmente l'evento attuale con la prima grande Mostra di topografia Romana del 1903 voluta dallo Gnoli (e nella quale venne presentato, come detto, per la prima volta un consistente nucleo di disegni vanvitelliani), nel saggio viene messo in risalto il percorso evolutivo che caratterizza questo particolare tipo di rappresentazione della citt. Dalla prima celebre pianta del Bufalini (1551) il percorso si snoda poi attraverso le seicentesche rappresentazioni del Maggi-Maupin, di Matteo Greuter, Di Matteo Gregorio De Rossi e Lievin Cruyl nelle quali si pu verificare il passaggio ad una concezione barocca della resa grafica con «apparati iconografici complessi, in cui intorno alla mappa vera e propria appaiono iscrizioni, stemmi, vedute di singoli monumenti».

  Oltre met del catalogo  costituito dall'illustrazione del percorso introduttivo all'esposizione curato ancora dalle due bibliotecarie della Nazionale (Breccia Fratadocchi e Puglisi) e dalle dettagliatissime e filologicamente impeccabili schede dei disegni dovute a Laura Laureati. Suddivise tipologicamente (vedute di Roma, vedute dei dintorni, vedute diverse), esse ricostruiscono per ciascun disegno il percorso storico-critico, indicando dove possibile il probabile periodo di esecuzione, la tecnica di realizzazione, l'eventuale carattere di studio preparatorio per un dipinto. Il tutto corredato da un esaustivo apparato bibliografico e da eccellenti riproduzioni che arricchiscono anche da un punto di vista grafico la pubblicazione.

  Un elenco delle fonti repertoriali e una ricca bibliografia completano il catalogo di questo che, con certezza, deve essere considerato uno degli eventi espositivi pi interessanti e importanti dell'anno, non solo limitatamente all'ambito strettamente bibliotecario ma in assoluto nel panorama delle mostre a livello nazionale.



  Franco Toni

  Biblioteca dell'Istituto Superiore di Sanit
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